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AL LETTORE. 





L A Vita della p Uff ma Impera* 
driceLe onora tifeì la prima 
*\ volta nell* anno feorfo deferitici da 
un Religiofo della Compagnia di 
Gesù in lingua latina;e dall’ Auto- 
re fu dedicata al Regnante A u gu- 
fo . Le •virtù e le azioni in efsa de- 
fcritte fono tali) che chiunque abbia 
Lette le Vite delle Reine e delle hn - 
peradrici Sante •vede in ciafcuna 
di efse un ritratto della nojlra reli - 
giojìfsima Principe fsa.Quantunque 
poi le opere di lei maravigliofe pof- 
fono fembrare fuperiori alla comune 
debolezzafon tutte però imitabili 9 
almeno in gran parte , da chiunque 
è rifoluto di mettere in piena fica- 
- rezza la fua eterna falute. Quindi 
fu giudicata opportuna 9 anzi necef- 
- faria per pubblico giovamento una 
verjione in lingua nojlra Italiana % 

& 3 *»<*/- 
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majfimdmente dttefe le circofianze 
de' tempi , ne* quali fembra y che il to- 
mo Dio abbia fatto comparir queflo 
lume y pQ fio t alto >ac ciocché fofse ve- 
duto da tutte le nazioni , e fervijfe 
a rifchiarare a tutti quell * anguflo 
fentiero che drittamente conduce 
alle porte del Cielo . La brama uni- 
verfale di veder preflamente un sì 
raro e j empi are di Criftiana perfe- 
zione y e le continue i flange accioc- 
ché ufcif se quanto prima alla luce y 
mi hanno indotto a una traduzione 
alquanto riflretta y avendole rifpar - 
mi a te fi d tanto alcune digreffioncel- 
le,o più to(lo erudizioni da cui man- 
canza non era per recare alcun no- 
cumento alla compita narrazione di 
ciò che appartiene direttamente al- 
le azioni e alle virtù dell' Augufta 
Defunta • T roveranfi alcune poche 
difcrepanze dalla originale latina; 
il. che è feguìto per alcuni avverti- 
menti venutimi da Vienna • Alcune 

bre - 



brevi Aggiunte 3 parte le ho avute 
da Perfonaggi teftimonfdi veduta^ 
parte dal me de fimo Autore 9 e parte 
le ho tratte dalla ftoria di Leopol- 
do fcritta in lingua fpagnuola ; e 
quejle parimente fon poche • E* poi 
fuperfluo V avvertire , che la fedel- 
tà di una verfione non confifìe nella 
fcrupolofa Attenzione a tutte la pa- 
role e a tutti i fenfi de III Autore y 
ma bensì , come io filmo , nel dar- 
le un tal * afpetto , onde } per quanto 
fi può 9 /’ originale e la copia fac- 
ci an negli animi la medefima im- 
presone . Devo altresì avvertire $ 
che lo Scrittore ( come egli fiefso 
ha preme f so nel fuo avvifo ) per al- 
cuni riguardi ha trala f ciati no pochi 
atti di virtù fegnalati di Leono- 
ra ; ma molti più ne ha fatti f mar- 
ri re ella Jlefsa con un fatto di eroi- 
ca umiltà y che a fuo luogo dira f si. 
Molti feutimenti divoti , e molti 
lumi celefii > che dopo la fu a morte fi 


tre- 


trovarono nella jua camera fcritti 
di fua mano , quefli altresì , alla 
r /ferva d* alcuni pochi , fono flati 
da lui ommeffiyper non rendere V or- 
ditura de' racconti troppo lunga y e 
troppo minuta < 

Ma io non voglio trattener più 
a lungo il Lettore . Incominci dun- 
que a vedere nel primo capo un brie- 
ve elogio iflorico dell ' Elcttor Pa- 
latino y Padre della noflra Leono- 
ra y ,da efso allevata nella pietà con \ 
una educazione degna d’ejjerpro - 
pofla a tutte le Cafe fignoriliy d'on- 
de ella poi trajfe quei fimi di vir- 
tù y che dopo una fanciullezza an- 
gelica fiorirono con dovizia sì gra- 
do y e dieder que’ frutti di opere 
fante y che nel corfo della fua Vi- 
ta Jìamo per riferire * 
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NASCITA 

D I 

ORA 

Con un breve Kifiretto 
dellaVita 

DELL* 

EIE TT O R 

P A LATI N O, 

SUO GENITORE 

b 

CAPO I. 

N Acque la piiflìma Impera» 

drice Leonora nelPanno 
millefeicentocinquanta» 
cinque in Duflfeldorf , Capita- 
le del Ducato di Bergen, Reg* 

A gin ' 


LEON 



*3 2 fc ! 

già de* Palatini della Stirpe di 
Neoburgo # . Il Padre chiamofll i 

Filippo Villelmo, in cui cadde j 

ereditario P Elettorato del Sacro 
Romano Imperio , e morì in 
.Vienna nell" anno millefecen- | 

tonovanta in età di fettantacin- 
que anni . La Madre chiamofll 
Élifabetta Amalia, figlia di Gior- 
gio II Langravio d" A fila Dar- ! 

mttad , la quale allevata nella j 

Setta de’ Protettami ebbe la feli- ’ 

lice forte di. entrar nel grembo j 

della Chiefa Cattolica , avendo 
abbracciata nell' anno millefe- 
centocinquantatrè la Religione j 

del Marino , e de" Tuoi Antenati . 
Morì inNeoburgo nel nono an- 
no del fecolo corrente a’ quattro 
di Agofto in età di fettantaquat- « 
tro anni . 

# 

- Ma del Padre di Leonora, che 
peri' età , e per la maturità de* ! 

configli fu foprannomatoJl Ne- I 

s fiore 1 
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flore della Germania , è dove- 
re , che fi dia una breve contez- 
za , con riferire alcune particola- 
rità,degne di eterna ricordanza, 
per gloria eziandio clella fua fàn- 
ta Figlia , ch.e farà poi Fargo- . 
mento de* fufieguenti racconti . 

Egli dunque nel fior degli an- 
ni pafsò buona parte dell" età 
giovenile nella Corte de* due 
Ferdinandi fecondo e terzo, e 
in quella di Mafsimiliano Duca 
di Baviera ,. Scuole amendue di 
pietà e di politica Criftiana ; nè 
mai volle ufcir fuori della'Ger- 
mania per vedere altri Paefi , 
folito dire, che in tali viaggi fi 
perdono le virtù domeniche , ci 
fi portano a cafa i vizj r delle Na-. 

zioni ftraniere. Era fornito di 

* * - 

molte Scienze, e a quelle aveva* 
altresì aggiunte le arti della 
guerra e della pace, per cui fu 
affai vicino a ricevere la Corona 
i- . A 2 del 


4 


< 4 8 * 

del Regno di Polonia ; ma poi, 
fattali altra elezione , refe grazie 
a Dio d’effe re flato liberato dagli 
obblighi d’ un sì vafto governo, 
rimeritando con molte monete 
d’ oro il Corriere , che gliene 
aveva recato la nuova. 

Tutto adunque fi volfe al reg- 
gimento de’ fuoi Stati ; nel che 
diede tali faggi di prudenza , di 
avvedimento , e di cura paterna, 
che pochi erano i Principi della 
Germania , che in affari gfavifli- 
mi non ricorrettero al di lui con- 
iglio , eziandio Proteflanti ; de* 
quali fiera parimente acquiftata 
la venerazione , 1’ amore, e la fti- 
ma . Non ottante eh’ ei fotte cir- 
condato da Eretici* derifori del- 
le coftumanze, e de’ riti Catto- « 
liei , tanto fu lontano da vergo- 
gnarfene, che in faccia loro atti- 
#eva a i divini Ufficj , e alle pub- 
bliche Orazioni , facendo cele*. 

brarc » 
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brare ne’principali Borghi e Ter-* 
re del Tuo Dominio, eon la pom- 
pa maggiore che fi poteva, la Fe- 
tta e V Ottava del Corpo del Si- 
gnore; ed egli fletto in perfona Io 
accompagnava , dovunque in 
que* giorni fi ritrovatte. Egli pu- 
re in un Congretto , che fi tenne 
in Veflel con l'Elettore di Bran- 
deburgo , correndo i giorni del- 
la Settimana Tanta, volle afsiftere 
a tutte le funzioni della Chiefa, 
riservando ad altre ore il decor- 
rer, di affari , con giubilo di quei 
pochi Cattolici , che ivi erano 3 
concorrendo a vedere le facre 
cerimonie eziandio i Protettami. 
Provide le Chiefe di Parrochi 
efemplari. Introduce in Duttel- 
dorf, in Mosbac , in|Oppeneim i 
Religiofi di S. Francefco.Edificò 
un Monifteroalle Vergini Car- 
melitane Scalze in Neoburgo ; e 
nella medefima Città fece ergere 

A3 un 
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unConvento a i Padri Francefca- 
ni riformati, ad onore di Santo 
Antonio da Padova, alla cui in- 
terceflione- attribuiva la nafcita 
di un Figlio erede , dopo alcuni 
anni di iterile matrimonio, le cui 
leggi Tantamente offervò in tutto 
il corfo della Tua vita . Otto Ca- 
fe religiofe fondò a i Padri Cap- 
puccini , de* quali (ingoiarmene 
te valevafi per la converfione de* 
traviati , e degli Eretici , unita- 
mente co i Padri della Compa- 
gnia di Gesti ; a cui era sì affezio- 
nato, che proteftavafi di non ce- 
dere in ciò a verun* altro , fuor- 
ché a Ferdinando II. Ammirabi- 
le era la fua pietà in mezzo a gli 
affari , e alle cure de* Tuoi Domi- 
li)* Perfeverava ogni mattina due 
ore in orazione con gli occhi fini 
nel CrocifiiTo, che ltrettotene- 
vafi nelle mani. Il culto decanti , 
tanto più gli era a cuore, quanto 

fa- 
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fapeviefler la cofa più odiata da’ 
Calvinifii , e da’ Luterani . Leg- 
geva le loro Vite : tirava a forte 
il Tutelare di ciafcun mefe, oran- 
do innanzi alle loro olla e reli- 
quie , che da varie parti con ogni 
Audio fi procacciava. Ogni gior- 
no afsifteva aldivin Sacrificio, e 
foleva dire , che quando in ciò 
avelie mancato « farebbe fiato in- 

» « * x i « 

quieto tutto quel giorno : Onde 
gli accadde una volta di allungai 
re per alcune miglia il viaggio 9 
a fine di trovar Mefie,:non ottan- 
te il difagio di aver corfo per le 
polle tutta la notte . In quaranti 
anni non ne perdette veruna , e 
fei foie per gravitarmi accidenti 
in tutto il tempo della fuavita. 
Non v’ era negozio , folle di qua- 
lunque inportanza , che lo difio- 
glielfe dal recitare ogni giorno la 
Corona della Beata Vergine , di 
cui era divotifsimo,come ne fan- 

A 4 no 
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no teftimonianza i Regj donati- 
vi mandati a diverfi Santuarj , a 
Lei dedicati : e , dove recitava!! 
pubblicamente il fuo Rofario , 
univa aneli’ elfo la Tua voce con 1 
le voci del popolo; Quefte , ed • 
altre divozioni erano gli affari, 
che più gli ftavanoa cuore , fo- 
lito dire - Trinici le cofe di Dio , 
e poi le altre . Profetava ringo- 
iar divozione verfo l’Arcangelo 
San Michele per un* accidente 
ftrano avvenuto,mentr’ era anco 
bamino in falce. Un povero 
Contadino , vicino a difperarfi 
per l’èftrema miferia , a cui era 
ridotto, incontrofsi nelle vici- 
nanze di Neoburgoin un Giova- 
ne , che feco fi accompagnò ; e 
udita eh’ ebbe la cagione della l 
triftezza , lo efortò ad entrare 
nella Città, e portarli alla Cor- 
te , che ivi avrebbe ricevuto foc- 
corfo . Interrogato del nome , 
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rifpofe , che fi chiamava Miche- 
le. Indi gl’ingiunfe di avvifare , 
che Artatamente ritirartelo il 
Principe bambino dalla ftanza , 
in cui allora ritrovava!! in cuna : 
e ciò detto , difparve . Tutto efe- 
guì il povero viandante , rife* 
rendo con femplicità quanto 
gli era venuto importo. Maravi- 
gliati i Cortigiani della folleci- 
tudine,che di ciòmoftrava quel 
yillanello , non vedendo* qual 
pericolo a quella camera fovra- 
rtafle, ubbidirono tuttavia, e ri- 
tirato appena il pargoletto,cadde 
il pavimento , e falvofli Punico 
erede di quegli Stati , che altri- 
menti ricadevano in un Principe 
Proteftante; onde fu doppio il 
beneficio dell’Arcangelo , che 
fotto fembianzé umane avea 
mandato quel falutevole avvifo. 
Era oflequiofifsimo verfo il So- 
rno Pontefice , e verfo tutto 1* 

- Ai 9 * 
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dine Sacerdotale.Mantenne Tem- 
pre , eziandio nelle maggiori 
Grettezze dell’ erario, i privile- 
gi e le immunità delle Chiefe,ef- 
fendo (olito dire , che gli argen- * 
li facri , impiegati in ufi profani, 
rare volte riufcivano a i Principi 
di profitto , e cagionavano bene 
fpeflo rovina a quelle ftefle 
macchine, che venivano fopra 1 
eflì appoggiate. Onorava altresì i 
Religiofi , fedendo fpelTe volte 
.con eflì familiarmente a menfa 
.nelle lor Cafe , fénza ritener fe- 
co nè pur un fervitore, goden- 
do d' efler trattato come gli altri 
.con le vivande comuni . Come 
egli era ottimamente inftrutto 
de* dogmi della noftra Santa Fe- 
de , così procurava con ogni itu- f 
dio di dilatarla in tutti i Tuoi Sta- 
iti : e più volte convinfe il famofo 
. Ondio, Miniftro Luterano del- 

na , ef- 
fe»- 
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fendo venuto con etto felice- 
mente a più difpute ne' colloqui 
privati . Prefo eh* egli ebbe il 
polfelfodel Palatinato del Reno 
nelP arino 1685 infetto quafi in- 
tieramente delP erefia di Calvi- 
no , promulgò immantinente la 
libertà detriti Cattolici ; e affai 
più con Pefempio , che con lo 
ftrepito, riduffe molti de* fuoi 
Sudditi, e alcuni de'fuoi Cortigi- 
ani con eftrema fua contentezza 
nel grembo della Santa Chiefa . 
Un firn il giubilo, e ancor mag- 
gioremoltrò nella converfione 
del Principe di Sulzbac , fu© af- 
fine, intereffandofi perciò con 
ogni Audio ne' fuoi affari . Al 
Langravio 4 ?* AflTia , che andava 
ritardando Pabjura della fua Set- 
ta , effendo caduto in una grave 
infermità , fcrifse genufleffo una 
lettera , pregandolo con lagrime 
a non voler refifter più oltre allo 

A é Sp ir 
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Spirito Santo , che lo chiamava • 

In fomma era tale il luo 2 elo , 
che da' Luterani era chiamato il 
difenfore, e *1 propagatore della 
Religione Cattolica . Erainflef- '* 
libile nella Giuftizia , e infieme 
vero Padre de* Tuoi Sudditi: on- 
de , allorché vide tutto il luo Pa- 
latinato, e la Provincia di Giu- 
liers andare a ferro e a fuoco, con 
una ftrage delle più orrende, che 
legganfi nelle iftorie; quello buó 
Principe inconfolabilmente pia- 
cendo pregava il Signore a per- 
donare a* fuoi, con rivolger i fla- 
gelli fopra lui folo. Se a cafo nel- 
la caccia avefle col calpellio de* 
cavalli danneggiato il campo d* 
alcuno , fattane la flgjna , lubita- 
-mente lo rifarciva ^ Erano fre- i 
quentiflìme le fue liraofine , ben- 
ché non delfe molto per volta; 
perchè [ come egli diceva ] do- 
vevano eflere a guifa di pioggie 

, len- i 
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lente ^continue , affai più gio- 
vevoli al le campagne , che non 
fono i nembi dirottile tale era al- 

! fresi il fenti mento del Cardinal 

• ♦ 

■■ Bellarmino . A tal fine andava 
t Tempre proveduto di denari, che 
una volta con accidente ftrane 
gli falvaron la vita. Imperocché 
avvenne , che andando a caccia 
| ì ne’ bofehi di Vienna,un fiero ci** 
gnale avventatoli contro lui ad* 
dentò col morfo la faccoccia, in 
i cui tenea le limofine, e in quel-* 
i le monete rintuzzò il dente, fen** 
i za aver fatto al Principe offefa al-* 

| cuna . Fu in fomma d’ animo ec- 

j celfo , fplendido , e generofo ; e 
I alle doti dell* animo ebbe aggi- 

I unta robuftezza tale di forze,che 

I * ^ V 

l in tanti viaggi,in tante fatiche , e 
i travagli giunfe alla vecchiaja 
j; fenza che gli vacillafle nè pur un 
dente, fenza veruno feemamento 

a ^ * * 

^ . di yifta , e fenza effergli tratto 
»? dall® 

% 


dalle vene nè pure una goccia di 
fangueper cagione di malattie. 

Fu inoltre dotato d’ingegno per- 
fpicace, e ornato di varia erudi- 
zione , maflimarrìente intorno al- ' 
le cofe appartenenti all’Imperio ; f 
onde fu comunemente annove- 
rato fra i più favj del fuo lecolo • 

I Sommi Pontefici lo celebraro- 
no come benemerito della Chic- 
fa nella Germania . Leopoldo lo 
ebbe fempre in conto di Padre ; e 
foleadire, chela falute di lui 
fommamente importava a gl’ in- 
terefsi fuoi, e di tutto Y Imperio. 
Uladislao Re di Polonia moren- , 

t 

do raccomandollo a’fuoi , acci- 
ocché gli fuccedefse nel Regno . 
Mafsimiliano Bavaro già avea 
determinato, fe moriva fenza ( 
prole mafchile, di chiamarlo ere- ! 
de della Baviera . Nulla dico di 
Ferdinando III , di Carlo II Re 
d’Inghilterra, e di Criitina Rei- #1 

m 
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ria di Svezia , che della fua fedele 
tk, della l'uà beneficenza , e del 
fuo fapere fecero gloriofitììme 
teftimonianze , piene di onore <5 
diftima. ;> 

Tale fu dunque Filippo, Vii» 
lelmo,Duca di Neoburgo , Elet? 
tor Palatino del Reno, Padre del- 
la noftra Augufta Imperadrice 
Leonora, primogenita di nume» 
rofa e fortunatiflìma prole , nata 
nel dì folènne deli* Epifanìa , e 
nel medefimo giorno. rinata al 
Cielo nelle acque Battefimali* 
non fenza gloriofi aufpicj e vati- 
cinj , che in. gran parte fi avvera? 
rono nel decorfo della fua vita . 

Ma è ormai tempo che di lei Q 
favelli: , incominciando da* fuoi 
primi anni # - 

CAPO II. 

- a 

• 

_ ^ « » % 

Della Fanciullezza di Leonora * 


« * • ^ 


FU 



E* jfuoi primi anni adunque 

co» 
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cominciarono afcoprirfi alcuni 
legni dellaDivina Grazia, che an- 
dava lavorando fegretamente 
quell* anima , difponendola a 
qualche gran cofa.In età di quaY- < 
tro anni,efsendo entrata nel Mo- * 
niftero delle Carmelitane Scal- 
ze , lì fottrafse improvifamente 
dalla villa della fuaGovernatrice 
e de* fuoi . Dopo efsere Hata lun- 
gamente cercata , fu alla fine tro- 
vata che piangeva innanzi alla 
immagine d’ un Crocififso.Inter- 
logata perchè piangefse - Piango 
frifpo (e] perchè 'vedo il mio Signo- 
re nudo e mfanguinato , mentre io 
gli floger contro ben nìejlita , e no- 
tinta in delizie con ogni delicatez- 
za . Quelli erano i primi preludj 
di quelle lunghe e incefTanti ora- I 
zioni , a cui pofcia fi diede , fin- 
golarmente nello llato vedovile* 
come a fuo luogo vedremo . Co« 
fruttarono altresì a farli vedere 
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le prime fcintille di quella am« 
mirabile carità , che usò co* po- 
veri nell' avanzarli degli anni . 
DueCappuccini vennero in Cor- 
1 te a riverire il Duca fuo Padre. 
* Lafemplice Fanciullina efsendo 
anch* efsa prefente , ofservando 
Pafprezza dell* abito, e i piedi 
nudi nel rigore del verno , riti- 
rolsi nella fua camera ; e non 
avendo altro che dare , fi trafse 
fuori le fue piccole fcarpe , e le 
offerì ad un d* eflì 5 acciochè fe ne 
valeffe per riparo del - Freddo . 
Quella tenerezza piacque fom- 
mamente al Duca 3 onde {limò 
f poterli dire di quell* angelica 
Pargoletta : Ah infantici mecum 
credit mi fera t io , de utero ma~ 

tris me a egrejfa efl mecum • Da 
quella bocca fin dagli anni più 
teneri non ufcì mai bugìa alcu- 
. na, benché leggerifsima , Fegnó 
d* animo nobile e generofo e 

ciò 
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ciò hanno attediato tutte le per-* 
fone familiari di Corte , e fingo» 
larmente laGovernatrice,che fio- 
praintendeva alla educazione di 
lei. Quella, che era Donna di < 
pietà grande , andava ammae- 
ndando la buona Fanciulla, che 
nell’andare cdngiungefse i Tuoi 
pafsi coi pafsi fanguinofi del Re- 
dentore : che mentre ltava a ta- 
vola fi ricordafse dell’ aceto e del 
fiele , che a lui fu porto , mentre 
era in Croce , e altre limili divo- 
zioncelle, che fono appunto il 
latte della pietà da porgerli a i 
fanciulli ne’ lor primi anni . 

Ma vegga il Lettore, e veggano 
tutte le Cale fignorili come fu 
educata dal pio Genitore la pic- 
ciola Principefsa. Fatta già gran- { 
dicella , e pienamente initruita ! 
de’ Milterj deila noltra lanta Fe- 
de, il favio Duca le alfegnò gli 
efercizi di tutta la giornata con 
' - ' la 

i 
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La diftribuzione delle Ore, règo* 
late all" orològio agronomico. 
Egli ttefso fcrilse di Tua mano il 
diario, eh’ io qui foggiungo , 
tradotto fedelmente dall* origi- 
nale latino. 

Alla mattina , quando non fia 
difpofta , fi rifvegli alla fettima 
ora, fi velia decentemente , e 
faccia le fue preghiere » L/ ora ot- 
tava fi dia allo ftudio della Lin- 


gua Erancefe . Dall* Ora nòna fi- 
no alla meta dell* undecima im- 
pari la Lingua Latina* All* unde- 
cima la Mefsa. Dalla undecima 
Eno alla duodecima il pranzo . 
Dopo il pranzo la prima ora , va* . 
canza . Alla feconda il ballo . Al- 
la terza lolcrivere. Alla quarta 
la lezione latina . Alla quinta il 
Catechifmo . Alla fella. vacanza . 
Alla fettima la cena . Alla nona 
finalmente vacanza . Vacanza pa> 
rimente al dopo pranzo ne’ gior- 


'3H 
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ni di Martedì , e di Giovedì.. 

Tale era 1* ordine prefcritto 
della giornata . E qui foggiungo 
le parole dello Scrittore della vi- 
ta, che ho prefo a tradurre : e fo- < 
no nella noilra Lingua Italiana le , 
feguenti . Da quefia maniera di 
educazione , ugualmente giovevo- 
le alla fanità e al profitto , quanto 
oggidì è lontano il coflume di mol- 
ti ! E pure tonquejlo tenor di vi- 1 
ta , e con quefto regolamento di 
azioni fi fono allevati molti Sere- 
niffimi Principi , Principeffe , e 
Reine . i 

Così dunque fi allevava la no- 
ftra faggia e divota Fanciullajon- 
de il Duca , vedendo quella fua 
Figliuola sì ben collumata , sì 
docile, e fludiofa, ciafcuno può < j 
ìmmaginarfi con quanta ragione 
FamaiTe, e in efla avelie le fue : 
delizie . Non così la Madre.Niu- j 
na delle fue Figlie fu trattata più i 

afpra- 1 
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afpramente , e con minori di-' 
moftrazioni di affetto . Per cofe 
minutifsime , che da niun* altro 
erano offervate , ad ogni tratto 
la riprendeva agramente , e di 
rado riteneva le mani dalle per- 
cofìfe . La buona Fanciulla le fla- 
va innanzi in lilenzio con gli oc- 
chi baffi, lenza mai profferire pa- 
rola benché minima in fua dife- 
fa,e molto meno piangere e que- 
relarli ,* anzi più volte , dopo 
sfogata latempefta, inginocchia- 
vafi a baciarle i piedi , con di- 
mandar perdono , e prometterle 
di emendarli . Con quelli tratta-, 
i nienti la difponeva Dio alla tol- 
leranza di quei grandi difaftri, 
che le dovevano fopravvenire ,• 
come vedrafli nel decorfo della 
i fua vita. Quindi altresì cominciò 
a vincer fe flelsa , a tenere in bri- 
! glia le palfioncelle, e a mortificar 
i le fue voglie .. Travagliata da 
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qualche indifpolìzione, eziandio 
grave, difsimulava altamente il 
dolore , finché vinta dal male 
non folle affretta a metterli a let- 
to . Eflendole una volta foprav- 
venuta inappetenza e naufea di 
cibò, le nominarono diverfe vi-» 
vande di quelle, che a lei mag- 
giormente piacevano. Finalmen- 
te una ne dimandò, che le parve 
al fuo ftomaco più confacevole. 
Gliela recarono condita come 
ella defiderava ; e nel vederfela 
innanzi moftronne il gradiméto 
con un forrifo. Indi raccoltali in 
fe fletta flette alquanto dubbiofa 
fe dovette condifcendere all* ap- 
petito, o farne un facrificio aDio* 
Finalmente prevalle il pio pen-. 
fiero , e rimandolla indietro, fen- 
za nè pur alfaggiarla. Era sì man- 
fueta , sì compafsionevole, e sì. 
benefica verfo tutti , che doven- 
doli licenziar talvolta alcuni dal- . 

la 
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la Corte per qualche lor manca- 
mento , ricorrevano a quella pie-» 
tofa Fanciulla, come a loro rifu# 
gio;edella, prefi i tempi op- 
portuni , fapeva parlare al Padre 
con grazia tale , che finalmente 
lo placava, e otteneva loro il per- 
dono . Anzi, avendo tutta la Pro- 
vincia di Giuliers chiefto invano 
con replicati memoriali non fo 
qual beneficio , con. interporvi 
eziandio le preghiere della no- 
li: r a Leonora-, fenzaefsereefau- 
dite ; ben rapendola fanra Figlia^ 
che i cuori de’ Principi fono nel- 
le mani diDio,intraprefe per un’ 
anno intiero alcune divozioni, e 
tanto pregò , che alla fine , tuttoi 
alP improvifo e fuor d’ ogni Spe- 
ranza, ottenne la grazia defidera-. 
ta . Una delle fue maggiori alle- 
grezze era ; allorché otteneva li- 
cenza dalla Madre di vifitare gP 
infermi , e di confolarli con le 
» . fue 
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lue fante parole . La freisa beni- 
gnità ufava con le perfone pove- [ 
re , eziandio mendiche e mifera- p 
bili . Siam tutti uguali ( diceva ) \ 

tutti fiam redenti col medefimo ; 
Sangue di Gesù Crifto ; e (e •vire- 
remo da buoni Cattolici, fiam tutti 
egualmente capaci dell'eterna feli- 
cità , e co fe Amili .Di quanti de- 
nari riceveva da' Tuoi Genitori , 
di quanti ne vinceva al giuoco 
co* luoi Frarelli , tutto era pecu- 
lio deftinato parte a* poveri , e 
parte a veftire e adornare gli al- 
tari • ; 

Le cofe,che abbiamo dette fin 
qui , tutte appartengono a gli an- 
ni della fua Fanciullezza. Vedia-> 

i 

mo ora come andò crefcendo 
nella fua Adolefcenza • ' * 
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C A P O III. 

- * n • 

Della Tua Adolefcenzfi 


• * * 



El crefcer degli anni , fem* 
...pre più chiari apparivano 
; indizi della Tua unione; con 

* « « i • i ^ ^ * v ' 

Dio . Allorché feguiva nelle cac- 
cieilDuca fuò Padre, per non 
perdere oziofamente il . tempo 

1 E »»•.*<« •* . 1 . * , • . 1 4 • ■ • • 

.nelle dimore che intramettevan- 

» ■ > ' . ^ 

fi 9 portava .feco duelibri,unp 
di cofe Divine, e V altro di quel-, 
le favole , chiamate volgarmen- 

N ‘ . .. i # ! . ’ . » . ».> a. o * 

te Romanzi ; e ciò faceva . ac- 
biocche,. fopravvenendo alcuno, 
potette prettamente nafcondere 

» r . !.. *■ . . • - * 

il libro di pietà ., e fuori trarre il 
profano, per coprire la fua di- 
vozione : il che parimente face- 
va « mentre nel teatro alle Còme- 
die flava prefente . Di quefti li- 
bri divoti ella ne traduffe alcuni 
in idioma Alemanno « rivolgen* 

B do 
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do in beneficio fpirituale del 
pubblico le ore afsegriàte allo 
fludio della lingua Francefe. Ma 
foprattutto fé V era altamente 
radicato nel cuore lo ftudio del- 
la Orazione. A quella ella dava 
quelle ore di vacanza , di cui fi è 
già fatta menzione . Anzi , per 
aver vantaggio di tempo con ru- 
barlo al fonno della notte, trovò 
quella ingegnofa maniera. Lega- ; 
ira fi una fottìi cordicella al dito-; ] 
e quella per un foro pafsava 
con l’ altro capo nella ftanza d 1 
una fua Cameriera , acciocché 
con tirare quel filo la rifvegliaf- 
fé. E ih fatti appena fentiva Tav- 
vifo, che immantinente fi alzava 
dal letto, e inginocchiata perfe- 
Verava gran tempo in orazione, 
come era coftume del Padre , di 
cui feguiva P efempio. La fve- 
gliatrice chiamavafi Margherita 
Afsalonia , che pofcia tra le Car* 
^ me* 
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m alitane Scalze chiufe i Tuoi 
giorni con fama di Santità ; e fi- 
no ad oggi- vedefi il fuo corpo 
-incorrotto^. • • " u > 

t 

Per elfere poi più lontana dal- 
ìo ftrepito della Corte, e ftarfene 
con maggior Quiete unita . con 
. Dio, godeva lomma mente, qual- 
ora n'otteneva licenza, di tratte- 
•nerfi per qualche giorno nel 
Moniftero delle Scalze di Santa 
Terefa y dove fpeffe volte fca pe- 
pava Tenia eifere OfTervàtai con V 
“accompagnamento d* una fola 
delle lue donne.Quivi,come una 
delle altre Suore , divetfa foltan» 

- & 9 ^ 

“tornei P abito , fta va a tutti i rigo» 
'ri della 01fervan2a /affabile, e be* 
nigna con tutte , e Angolarmente 
con quelle, che delle cofe celefli 
più fpelfo e più dolcemente par- 
lavano. Entrava con 1* altre a fai» 
meggiare nel Coro , mettendoli 
tra le ultime ; e quivi con le ma- 

B a ni 
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ni incrociate fui petto , e con 
gli occhi bafsi aflìfteva a i divini 
Ufficj con tal compoftezza , che 
queir Angelica faccia riempiva 
d’ìndicibil gioja le facre Vergi-* 
ni, e ferviva loro di ftimolo ad 
imitarla • Sedeva a menla con 1* 
altre , e talora ferviva in tavola , 
portando dalla, cucina fopra una. 
tavoletta le vivande a ciafcuna, 
cibandoli pofcia di ciò, che era 
avanzato-dalia menfa comune. 
Fu offervata , che delle mele cot- 
te fotto la cenere mai non togli-* 
eva la fcorza , ma infieme con le 
fteflfe ceneri le mafticava, paifan-* 
do i Venerdì con folo pane e ac-* 
qua in memoria della Paflione 
del Redentore. Il che avendo 
più volte oflfervato quell* Alfa^ 
Ionia , di cui poc’anzi abbiamo 

fatto menzione , vedendola ri** 

» ^ 

tornar dalla tavola , fe le appref- 
sò al volto * e accortafi dal refpi* 

. - . , ro ! 
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ro di ciòcche era , Vrincipejfa £ le 
dille ] «?/ accorgo dal fiatone pa+ 
ti te d' inedia . Arrolsì ella, e li et- 
te alquanto fofpefa : indi col dito 
1 le fé* fegno di tacere con efpref- 
fo comando, cheditalcofanon 
facefTe motto a veruno . Tale fu 
il tenor della vita , che in Duflfel- 
dorf ella tenne . 

* Nè minori furon gli efempj di 
pietà, che diede in Neoburgo* 
Era ivi una Congregazione della 
Beata .Vergine, di cui era Prefet- 
to il Duca fuo Padre ; e da efso 
fu accettata e aferitta anch' efsa , 
in età allora di quattordici anni . 
Stava la buona Fanciulla dopo la 
Santa Comunione col Cereo in 
mano proilrata innanzi alP Alta- 
ì re ; e poiché ebbe recitato la fo- 
litaformola, il pio Genitore le 
fece un brieve ragionamento 9 
pieno di fentimenti sì pii , che 
niuno de’ circoftanti potè ri tene- 

B 3 re 


*2 5 * 

ré le lagrime. Nel giorno feguen- 
t-e pofcia in una facra adunàza di 
Femmine , che ofservavano le 
medefime regole , pofe fopra i* 
Altare la fuddetta formola fcrit- < 
ta di Tua mano ; e quefta trafori- 
veva ogni anno , eziandio in 
quell* ultimo , in cui morì, man- 
dandola a Neoburgo. Ognigior-? 
no afcoltava tre Melse in una po- 
stura così divota, che inteneriva 
chiunque la rimirava . Accadde, 
che per impetrai? da Dio non fa' 
qual beneficio , per fette giorni 
continui prefe rÈucariftia,aven- 
done avuto licenza dal fuo Con- 
fefsore, che di quell* anima in- 
nocente ben fapeva l’interno.Era 
talmente innamorata di Dio, 
che , dov* era efpofto il Sacra- < 
mento , colà portava!! bene fpef- j 
fo a trattenerli con lui , coperta 
di un lungo velo , accompagnata ì 
da una fola Donna della fervitù 

baf- 
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bafsa,,* .inginocchiata in? mezzo 
alla turba deli* altre Donne, fen- 
za efsere conofciuta.In unaChie- 
fa dedicata a San Pietro venera- 
* vali una Immagine della Beata 
Vergine , di cui era fama , che 

* I >' ’ O > J. » \ ' * 

I , $vefse pianto in non foqual cir- 
coftanza di tempi . Un* altra pu- 
' re dilcofto poche miglia da Neo- 
| burgo nella Terricciuola di Bit- 
I tenbrun anch’ efsa era frequenta- 
ta dalla divozione del Popolo • 
AH* una. e .all* altra portava» 
fpefse volte Leonora, lotto pre«* 
tettò di prender’ aria ; e a quell* 
ultima vi andava colle fcarpe ta- 
gliate al di fotto, premendo i 
lentieri faflofi colle nude piante 
de* piedi * Anzi , eflendo già Im- 
peradrice , e viaggiando in vici- 
nanza di Neoburgo, fcefa di car- 
rozza fi portò a piedi a quefto 
piccioloBorgo a rinovarvi l’anti- 
ca fua divozione . Ivi fi trattenne 

j i '■ * 1 ' . . . 
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per qualche tempo ;; c prima di 
partire [ vedi la benignità di Si- 
gnora sì grande ] volle ialutare 
una Contadina madre di fami- 
glia, appreifocui era folita r men- 
tre era ancor grovin'etta , di trat- 
tenerli familiarmente dopo la vi- 
fita del Santuario.La buonaDon- 
na^ nel vedere la fua PrincipelTa 
Leonora , non capendo in fe per 
V allegrezza, corfe a prendere uri 
pane fatto con butirro [ forfè era 
lino di quei regali, che alei face- 
va nell* età fanciullefca ] e-glieì 
prefentò . Lo gradì , e lo accettò 
labenignifsima Imperadrice , ri- 
meritando il buon cuor della 
donna con alcune monete d'oro* 
che feco aveva . Quindi entrata 
inNeoburgo ritirofsi per alcuni 
giorni nel Moniftero delle Car- 
melitane Scalze a ritrovarvi le 
fue antiche delizie , ftando ivi 
alla comune OiTervanza con tal 
j ri- 
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rigore , che nè pur ammetteva il 
titolo di Maeftà, nè con altro no- ' 
me voleva eflfer chiamata che di 

« 

Sorella . Nel dipartirli poi lafciò 
1 alla lor Chiefa una Spina della 
Corona del Redentore, infieme 
con le preziofe yefti da lei ufate 
quando era Spoìa;e pofcia otten- 
ne da Cefare , che paflando per 
Neoburgo degnale quelle pie 
Vergini della fua Augufta pre- 
fenza , e dopo le fue divozioni 
reftaflfe con elTe a pranzo nel lor 
.Refettorio. 


con Dio , che ornai più non fi 

curava delM6do,bramofa di ab-* 

^ • « 


CAPO IV. 


Del fuo Maritàggio con 
Leopoldo Cefare . 



Rà giunta Leonora nel fior. 
» de’fuoianni a tale unione* 
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bandonar con edb tutte le pom- 
pe , e le grandezze del fecolo. Le 
cacce, i giuochi, il corteggio, 

10 fplendor delle velli , e quanto 
v* era di luminolo nella Reggia 
paterna , tutti quelli allettativi 
ogni dì più le venivano a noja. 
Le Tue delizie tutte le ritrovava 
nella folitudine , nella orazione, 
e nelle cole Celelli . Spefle volte 
deplorava non fenza lagrime la 
fua condizione, che non le lafcia- 
va la libertà di abbracciar laCro- 
ce di Criilo , con ritirarli nel 
Chiollro a vita religiofa : ed era 
si fida in quello penderò , che fi- 
nalmente deliberò di fuggir dal- 
la Cafa paterna, avendo confida- 
to il iuo difegno a una fola Don- 
na di Cafa da lei fcelta per com- 
pagna della fua fuga , . feguendc? 
in ciò gli efempj , che aveva ietto 
d’ alcuni Santi , che avevan fatto 

11 limile anch’ elsi ; Il che rifapu- 
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todal Padre, dolcemente igri- 
dolla , vietandole di penfare per 
^avvenire ad un tale fiato di vita.* 
Nondepofe però la fperanza di 
ottenere la grazia ; e ne aveva tal 
fidanza , che foltanto reflava in 
dubbiò quale di tre Moni fieri di- 
Santa Terefa dovefle eleggere r 
ScrifTe perciò i loro nomi in tre* 
polire ; e in altrettante e (trazioni 
forti fempre il più povero , che* 
era quello di Munfief. Tantopiù 
confermofli nel fuo proponi- 
raentojed aveva già dato la nega- 
tiva a cinq uè Principi , che 1# 
chiedevano ; e quando mai fofTe 
fiata prometta al Re d* Inghilter- 
ra , aveva già fecó fletta determi- 
nato di negare a doluta mente il 
confenfo, allorché ne fotte ri- 
chiefla innanzi all* Altare , com* 
è coflume . Quindi avendo intefa 
là richieda dèll’ImperadoreLéo-^ 
poldoj diede in malinconìa -petf 

• • - . B 6 tool-* 
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molti giorni : ed ella fteflfa con-' 
fefsò,che per diftorlo da tal pen- 
fiero, aveva efpolto più volte il 
\ capo nudo a i raggi del Sole per 
annerire il volto , onde compa-. i 
riire fcolorito , e deforme . Ma 
piacque altramente alla Previ- 
denza Divina» Dopo la morte a-* 
dunque della Tmperadrice Clau- 
dia Felicita,! Principi della Ger- 
mania fecero iilanza a Cefare , 
acciocché quanto prima ad altre, 
nozze paifalTe.Grand* era Pefpet- 
tazione qual delle Vergini Prin- 
cipelTe do vede aver la forte della 
Corona Imperiale. Ma finalmen- 
te, dopo elfer fi ufa te diligenze . 
grandi nelle Corti de 1 Principi 
di Germania , e d’ Italia fu rap- s 
prefentato a Cefare , che la Prin- 4 
cipefia Leonora , Primogenita 
delP Elettor Palatino * perlefue 
rare qualità era da preferirli ad 
Ogni altra . Leopoldo > come fo* „ 

• • leva 
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leva ne" gravi filmi affari ,portof- 

fi alla' miracolofa ilmmagine di" 
Hoftra Signora di Zel, per impe- 
trare in negozio di tale impor-, 
tanza la fua interceflionè appref- 
fo Dio ., che è l’arbitro, e *1 rego- 
latore- de’ Regni . ‘ Finalmente, 
mollò :da Superiore iftinto man- 
dòa Duffeldorf il Conte Collodi 
redo a richieder Leonora . Nella i 

• v # ^ % * 

comune allegrezza dé J Genitori f i 
e nelle congratulazioni' di tutta : 
la Corte , ella fola’ non diede fe-r 
gno alcuno di gì oja:. Ferma tut* > 
ta via neL fuo.: ; proponimento* 
efpoie umilmente al Fadre , iche:r 
ella aveva fatto dilegno fopra lin* * 
altro'Spofo , infinitamente mag- : 
' giore di tutti i;Re della tem^Du* i 
rò per qualche tempo il contra- 
ilo , mefcolato di preghiere,e dfc 
pianto , nè fi rendette finché con 
efficaci , e vive ragioni non reflò 
perfuafa , che. a quello fiata era t 
* , 1 chia* 
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chiamata da Dio ; e che un tal 
Matrimonio apparteneva al ben 
pubblico .dèlia Religione Cri- 
Riana . Affrettatili adunque gli 
apparecchi, fu accompagnata da' 
luci Geni tori;, Je*da’ fu ai. Fra tei-; 
lballa Gittàidi Paffavia , fceita da^ 
Leopoldo per.- la faora Solennità 
dello Spofalizio ., che celebrofli 
nella Chiefa Maggiore a i quat- 
tordici di 'Dicembre dell*' anno 
In tutto il tempo , che du-; 
ròlaMeffa, ;il Duca fuo Padre 
continuamente pianfe per tene-: 
rezza , e per gioja . J1 dì feguen- : 
te y dopo aver falutata la Verginei 
dell* Ajuto ,? furono gii . Augufti 
Spofi accolti in Vienna con quel- 
le pompe v e giuochi , che ir co- 
fiumano in fomiglianti allegrez- 
ze • i ‘ ' - T ‘ 

■Comunemente fu creduto, che 
una tal felicità della Cafa Palati-. 
m dovclTe afcriver fi alla pietà di 
•- Filip- 




' Filippo Villeimo Padre dell* 
-, no lira Leonora,di zelo sì coftan- 
te , e sì fino verfo la Religione 
Cattolica, che avendo intefo 
% trattarli loSpofaliziodi Leopol- 
, do con Ulrica Sorella del Re dL 
Danimarca , protetto , chetati; 
nozze le avrebbe preferite* h*k 
quelle della fua Figlia, fe quindi', 
fi fotte potuto fperare la riduzio- 
ne di quel Regno alla Religione 
. de’ fuoi Maggiori . 
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Serie di avvenimenti fino alla - 
Coronazione di Leonora 

in Auguft a • 

* • • 

t 

% • 

A Ppena compito il giro delP 
anno , trovandoli Leono- 
ra Vicina al parto, i Serenifsimi 
fuoi Genitori portaronfi da Neo - 5 
burgo a Vienna * accolti da Leo- • 


$ 4 ® £* 

pòldo alle rive del Danubio con 


vicendévoli legni d 5 allegrezza 
indicibile; e otto giorni dopo 1* 
arrivo loro , nel dì ventefimole- 
flo di Luglio, giorno feliciflimo * 
adusta la Germania, ebber la gio- 1 
f&di^eder nato unBambino,che 
mifein giubilo , e in fede i Re- 
gni^ e le Provincie Auftriache,e 
tutto 1 J Imperio .11 dì leguente , i 
portato dalla Duchefìfa Avola al 
facro Fonte , fu battezzato dal 
Nunzio , con P afliltenza de’ Ve- 
fcovi di Nitria , di Neoftad , e di 
Olmutz ; e gli furono impolli j 
più nomi , de* quali il primo era 
Giufeppe , per la fingolar divo-* 
zione , che profetava Leopoldo 
al Santo Patriarca di quello no- 

. JL 

me, da lui eletto per Protettor 
de* fuoi Regni, da cui riconofce* 
va beneficio sì fegnalato. I Padri* 
ni furono il Re di Spagna, PElet- 
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Sollenne le veci del 

Re di Spagna il Duca di Nècrburr' 
go, non efsendofi anco il Regio 
Ambafciadore meflòin pubbli- 

CO * - s '‘ ‘ ‘ 


o di quelle , e d’altre 

/»- 'fi ii *i 





Peftilenza, che eftinfe una terza 
parte del Popolò di Vienna , e fi 
diftefe a guifa d J ipqendio d* una 
fri altra Provihcii con terrore 
tiniverlale della Germania . La 
pia, edintrepida Imperadrice , 
iriofsa a compafsion del fuo Po- 
polo, volle afsiftere a tutte le 
preghiere {blenni , e intervenire 
in perfona a tutte le pubbliche 

Procefsioni. Crebbe finalmente 

la mortalità a tal fegno, 'che Ce- 
lare fu agretto a ritirarfi in Pra- 
ga nella Boemia, dopò il ricor- 
corfo fatto infieme con Y Augu- 
fta Conforte alla Vergine mira- 
colo la diZel^dove ( come fi ha 

dalla 


4* S* 

dalla Storia) il pio Imperadore 
fi offerì: vitti ma a Dio per ialute 
de'fuoiamatilfimi Popoli . En- 
trato ilContagio eziandio in Pra- 
ga y portatovi da' fuggitivi y e da-j 
gli. ftefsi Cortigiani ; e pe? giun- 
ta de* mali , emendo ,inlorta una 
fedizione di Villani fi trasferì 
con la Corte a tintz , dove fer«» 
molli , finché dopo u n’ anno eb^ 
be fine la Pefiilenza. Quivi, PÀu- 

- * Vi. 7^- 4.'W i ' { 

gufta Imperadrice a 13 di Eeb* 
brajo diede alla luce Maria Eli* 
fabetta Terefa , che oggidì vive * 
ornamento,, ergloriadpl §effo, 
femminile per la pietà , per la 
modeftia, per le lettere^ e per 
tante altre prerogative , phe 
hanno refo celebre al Mondo il 

/ < i ' J * * 

fuo Nome. 

' — 1, . . 1 . - 

Appena ritornata la Corte a 
Vienna , convenne a Celare tra- 
sferirli a Odenburgo alla turbo- 

lente Dieta d’ Ungheria , dove. 

- • ^ " al- 
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almenovi fa l'allegrezza di ve* 
dere fui capo di Leonora la Co* 
rona diquel Regno’, di cui fi* 
confecrata Reina . Quella mira- 
k coiofa Corona fu trafmelfa da 
un Sommo Pontefice al Santo 
Re Stefano , e come cofà facro- 
fanta confervafì in Presburgo en- 
tro una Torre eultodita da Sol- 
dati* che ne Hanno a vicenda 
giorno , e notte alla guardia . 
Quindi trasferita in Odenbur- 
go j dove allora' fi ritrovava la 
Corte , e quivi efpofta per br^e- 
ve tempo alla venerazione della 
gran moltitudine concorfa alla 
lolenne Incoronazione , final- 
mente con le folite cerimònie fu 
polla in capo a Leonora dall' Ar- 
ci vefcovo di Strigonia nella Chi- 
efa de'Francefcani , ch J ella poi 
adornò di ricchefuppellettilifa- 
cre. In quella occafione la nollra 
Augulìa Reina diede un nobile 
. . efem- 
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cfempio di magnanimità , e di 
Regia moderazione.Imperocchè 
effendole offerti in dono dagli 
Ordini del Regno ventimila fcu- 
di d'oro, ella generofamente lì 
rifiutò,mofirando a quei Signori 
inclinazione, che fe ne impiegaf- 
fe una parte in fovvenimento 
delle Chiefe più bifognofe , quà- 
do così giudicaffero anch' efsi * 
Ebbero in quello tempo ardi- 
mento gli Eretici di prefentarle 
un memoriale, richiedendola di 
porgere ajuto alla loro ( come 
eflì dicevano ) Evangelica navi- 
cella, che era battuta da gagliar- 
di venti , e fi trovava in furiofa 
tempefta. Alla qual dimanda re- 
catali in contegno ferio , e mae- 
ftofo rifpofe con gravi e poche 
parole , che ubbidì fiero a i Ma- 
giftrati , e ritornafsero alla Reli- 
gione de* lor Maggiori , promet- 
tendo per altro d'elfer loro av- 

vo- 
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vocata ogni qual volta riehiedef» 
ferocofe giufte . 

L* anno feguente rallegrò di 
nuovo P Imperio col parto d' un* 
Arciduca , a cui diede il Battefi- 
moil Cardinal Buonvifi, e no- 
minoli! Leopoldo Filippo Villei- 
mo . Per Padrino ebbe il Sommo 
Pontefice , il Re di Spagna, l’Im- 
peradrice Vedova , il Duca di 
Neoburgo, e la Repubblica di 
. Venezia . 

„ , Ecco ora P anno ottantefimo- 
terzo , anno d’ incominciamento 
ferale , che mife in terrore tutta 
la Criftianità, e diede allanoftra 
Eroina argomento , e materia di 
ammirabile tolleranza , e di ve- 
ra magnanimità Criftiana. EfTen- 
dofi finalmente avuta certa noti- 
zia, che il formidabile efercito 
T urchefco,lafciata da parte con- 
tro ogni legge di guerra la For- 
tezza di Gisvarino, veniva a gran ' 

paf. \ 
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paflì con tutte le forze unite di- I 
rettamente a Vienna , Sede dell* 
Imperio , da cui dipendeva la 
fomma del tutto ; a sì funefto , e 
inafpettato annunzio tenutofi i 
Configlio, finalmente a i fette di 
Luglio fu decretata la partenza, 
per non avventurare nelle Augu- 
re Perfone la Maellà delPlmpe- 
rio. Verfo la fera adunque , coi 
minore ftrepito che fu pofsibile , j 
P Imperadore con P Augufta Fa- 
miglia inviofsi per una lirada di- 
fefadal Danubio contro le fcor- 

/ 

rerìe de" Tartari, che non Pavea- 
no ancor tragittato . S’ immagini 
il Lettore qual doveva effere i in . 
quel viaggio il cuore di Leono*- 
ra , vedendo nclP ofcurità della 
notte le fiamme de* villaggi , che 
ardevano dall 1 altra riva, miran- 
doli fuggitiva co£ fuoi piccioli 
Fanciulli , e con P amato Con- 
forte in una sì impiovifa inonda- 
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ziohe di Ungheri ribelli, di Tur- 
chi, e di Tartari , che ricopriva- 
no tutte quelle irdmenfe campa* 
gne di là del fiume , con la Reg- 
gia abbandonata , in procinto dì* 
afiedio , con mattifefto rifchio di 
perderli il tutto . La prima notte 
"giunfero a Corneburgo , picciol 
villaggio , dove la Divina Previ- 
denza fi compiacque di mettere 
prova la virtù degli Augufti , 
'Con far loro affaggiare i travagli , 
e ie anguftie della povertà . Ri- 
coveratili in un’albergo deferto * 
'fproveduto d’ ogiii cofa , non vi 
trovarono nè letti , nè camere • 
jnècon che appreftarfi la cena . 
Tutte le ftrade di quella poveri 
Terricciuola erano ingombrate 
di genti , che a truppe fuggiva^ 
tio ; ed èra tale la calca , e sì irri- 
tati contro Celare i Paefani, che 
non fi potè, nè fi giudicò fpedien- 
te di romper la folla per-giunge- 
- • ve 
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re ai carriaggi, ne J quali cranrir 
pofle le vittovaglie. Ebbero adu- 
que per cena alcune poche uova, 
trovate finalmente a grande /len- 
to , e per letto de* due Augulli 
fervi il mantello del Conte di 41- 
tann. I due ArciduchiniGiufep- 
pe , e Leopoldo , e la picciola fo- 
rella Elifabetta , parte fopra i cu# 
fcini tolti dalle carrozze , e parte 
in braccio alle Donne dormilo- 

* • 0 f l 

no . Era veramente fpettacolo dd 
muovere a pianto, e da abbatte- 
re qualunque gran cuore, vede- 
re Signori di tanti Regni , e di 
tante Provincie in una miferifli- 
ma ftanza ridotti a mendicità . E 

* \ f ' . 5 », 

pure in ifeena sì lagrimevole ve- 
devanfi Y intrepida Leonora, e "1 
piiflìmo Leopoldo con la fronte 
così ferena, e coiranimo così co- 
pofto , come fe foifero nelle loro 
lèanze Realiìn piena ficurezza, e 
in abbondanza di tutto > mentre 

*■ i 

il 
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il Volgo della Corte fe nettava 
attonito , come fuori di sè , fpa* 
ventato dal mafprefente ,,emp.U 
to più acora.dal peggiore,che fi 
temeva . Maggior ceftanza vi bi-r 
fognò nel dì feguente , mentre fi 
profeguiva il viaggio . Imperoc^ 
chè paffando la vii moltitudine 
de* fuggitivi innanzi alle carroz-., 
ze Cefaree sfogavano la lor rab- 
: bia contro il pio Imperadore 
con parole ingiuriofè , e villane, 
atte a mettere in cimento qua* 
lunque invitta pazienza . 

. Giunti finalmente a Lintz,dopc> 
alcuni pochi giorni, di refpiro, 
ecco una nuova tempefta , chq 
mife in terrore tutta la Corte. 

* % 4 > 

Nel filetizio della mezza notte 
follevofsi improvifamente un 
grido , che 1* elercito Turchefco 
venivaa quella volta. Tutto il 
Popolo prefo da terror panico fi 
mife in fuga ; tutte le firade fi ri* 
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empirono tofto di carri, c di giu- 
menti carichi di malferizie da 
mettere in falvo ; la notte fteflfa 
raddoppiava il terrore: altri cor* 
revano alle barche , altri a i bo- 
fchi , tutto era confufione,e fpa- 
Vento . E quantunque folle vano 
il timore , cagionato da una pic- 
ciola partita di Tartari , che fu i 
lor cavalli a nuoto avevano tra'* 
gittato il Danubio i tuttavia ef* 


fendo là cofà incerta , furono to* 
. fto rifvegl iati gli Arciduchi , e 
melTe all* ordine le carrozze, e i 
Carriaggi; e nella ofcurità della 
notte tutta la Corte li trasferì a 
PalFavia , dove fermatali pochi 
giorni , elTendo fvanito ogni fo* 

fy - ' r - * *•— ' 


quali riaocte alia anperazio- \ 

ne, fu alquanto fmofla T invitta 
coftanza di Leonora , allorché i 

intefe la rifoluzione prefa da Ce* ! 

U fare ; 
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fare di paflare al Campo ad àf* 
frettar gli apparecchi, come in 
fatti la pofe in opera , partendo 
da Lintz a i fette di Settembre a 
quella volta y per liberare la Se-* . 
| (de deli* Imperio da sì lungo , é 
! oftinato attedio. Ma il Duca di 
Lorena (còme fi ha dalla Storia 
di Leopoldo fcritta in Lingua 
Spagnuola) ettendofi accorto dei 
poco gradimento, o,vogliam di-* 
re*, della indifferenza , che il Re 
di Polonia moiirò intorno alla 
venuta di Cefare^e fapendofi,che 
nel fuo efercito v* erano alcuni 
non benaffetti alla Cafa d* Au«* 
firia y che non avrebber mancato 1 
di fomentare le gel otte, non fen* 
za pericolo d J intorbidare la gran 
giornata campale , Leopoldo fi** 
nalmente per quefti e per altri m 
guardi s ’ indotte a lafciare Pintie* 
ra gloria di quella injpref&aiRc 9 
ed agli altri Principi ^ reftand© 

1 $ /• h. C a etto 
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e(To in vicinanza , pronto , ogni i 

qual volta nafceflero difunioni 

tra i Capi , ad accorrervi con 

prendere fopra di sè il cornando 

deir armi ; che tale fu il parere < 

del Coniglio di guerra tenutoli 

in fua prefenza . 

Nel giorno ftefìfo della parten- 
za Y Imperadrice diede alla luce 
Maria Anna , oggidì Reina di 
Portogallo. Il parto riufcì feli- 
cifsimo , tuttoché fi temefle di fi- 
niftro avvenimento a cagione 
de’ terrori, e de* gravi difagi daU 
la Madre fofferti ; e farebbe ciò 
fucceduEo, fe untai cumulo di 
mali fotte caduto in qualunque 
altra di minore fortezza . Non è 
qui da tacerfi , che mentre i Sol- 
dati Criftiani difponevanfi alla l 
gran battaglia , non potendo la 
pia Imperadrice , nello flato in 
cui er > , fpargerc il fangue con le 
jueafpre penitenze per placar 
4* j. à j Dio p 
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Dio , come foleva in tali acci- 
denti , voile almeno fmorzare in 
parte Y allegrezza della nata 

Bambina con mortificarli , e vin- 

' <. 

cer sè ftefla . Imperocché, fenten- 
do dire quanto fotte bella , gra- 
ziola , e vivace, ella per più retti- 
mane , finché fu aliente Celare , 
non volle mai, che le folle recata 
al letto , nè mai vederla , quan- 
dunque ne udilfe i vagiti e le voci 
«nella ftanza vicina , per fare un 
facrificio dell' amor materno al 
Dio degli eferciti . Poco però ' 
durò l'allegrezza del parto, eia 
eonfolazione del ritorno di Ce- 
lare vincitore , riavutoli dauna 
infermità , cagionatagli da i pati- 
tidifagi: onde chiunque confi- 
derà la vita di Leonora , trova 
non aver’avuto quella gran Don- 
na giorno alcuno fereno , a cui 
non fia fucceduto quali imman- 
tinente un' altro torbido e tenv» 

C i pe- 
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peftofo . E quello appunto è il 
collume, che Dio tiene co' Suoi 
eletti, acciocché le umane pro- 
sperità non gli attacchino fover- 
chiamente alle cofe caduche di 
quella terra , con toglier loro la 
memoria degli anni eterni , e la 
veduta del Cielo. Appena,difsi f 
riebbe Salvo l’Augufto Confor- 
te , che le fu tolto da difscnteria 
{ e con qual pianto ! ) 1 * Arcidu- 
ca Leopoldo, Fanciullo di due 
anni , che dopo Giufeppc era 1* 
unica Speranza dell 1 Auftria, con 
tal dolor della Madre , che ella 
flelfa confeSsò non averne prova- 
to fino a quel giorno verun* altro 
maggiore . 

L'anno 1665 fu memorabile 
a tutto il Criftianefimo per le Se- 
gnalate vittorie, e conquide con- 
tro il nemico Ottomano ; e mol- 
to più ancora per la nafcita del 
terzo Arciduca, oggidì Augu- 

■ - ■ ftif- ~ 
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ftifsimolmperadore.) llfommo 
Dio , che è l'arbitro de' Regni , 
continui le glorie de' Tuoi Geni- 
tori , e . de' fuoi Avoli Augufti 
k nella Religiofiffima Famiglia 
\Auftriaca* ficchè non manchi- 
no mai Succeifori di quella Au- 
gura Cala al vailo Dominio , in 
cui ora fi trova , a benefizio del- 
la noRra Santa Fede, a terrore, 
-ed a freno de' fuoi Nemici . 

H 

Nell' ottantanove diede alla 
luce F Arciducheffa Maria Mad- 
dalena , che oggidì vive , imita- 
trice anch'efla della fua piiflìma 
Madre al pari dell' altre due ; E 
tali farebbero prefentemente an- 
cor quattro altre tolte dalla mor- 
te ; altre nel primo fiore , altre 
, nel più bel .fiore delia lor Fan- 
ciullezza, che ora tutte infieme 
A ritrovano in Cielo. 

Due anni dopo , dovendoli 
eleggere il Re de’ Romani , fi 

C 4 trasfe- 
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trasferì 1* Imperiai Famigia in 
Augufta ,*econoccafione di tal 
viaggio Leonora volle rivedere 
il fuo Neoburgo , e i fuoi amatifi* 
fimi Genitori; e nel medefimo 
tempo vide una lua Sorella dive- 
nuta Reina, cioè Maria Anna 
fpofata per Procuratore in que- 
gli fteflì giorni a Carlo II Re del- 
le Spagne ; ed infietne ebbe la 
confolazione di aflìftere al pri- 
mo Sacrifìcio di Aleflandro fuo 
fratello ; onde per tali avventure 
fi fecero in quella Città fefte di 
allegrezza le maggiori , che mai 
peri' addietro fi folfer vedute. 

Ritornata in Augufta, gli Elet- 
tori del Sacro Romano Imperio 
ivi adunati , con voti concordi la 
Corona dell'Imperio le decreta- 
rono ; ed ivi pure dall* Elettor 
di Magonza co i riti antichi fu 
confecrata Reina della Germa- 
nia, onore che da più fecoli po- 
che 




• - 57 

fcne Augufte avevano confe&uf- 

O O 

to . Indi Giuleppe Re d* Unghe- 
ria con pieni fuffrag j de* medett- 
mi Elettori , e con applaufo vni- 
f verfale fu eletto Re della Germa- 
nia , e fuccefsore dell’ Imperio 
paterno . L* Elettor Palatino, per 
la nuova dignità della Figlia e 
del Nipote , che aveva per gloria 
di poterlo chiamar fuo Signore , 
r fu colmo di tanta allegrezza, che . 
non folo diè qualche triegua al 
dolore dell' atrociflìmo devia- 
mento delle fue Provincie , ma 
col Santo vecchio Simeone chie- 
fe al Signore di chiudere in pace 
i giorni fuoi . Il che appunto av- 
venne non molto appretto a i 
ventifette di Novembre eflendo 

• i ^ ♦'t 

-, in età di quali fettantacinque ani 
ni. Il fuo morire andò di concer- 
. to con la fua fanta vita , e fu ap- v 
punto quale elfo V avea chiefto a 
Dio jrioè, che non fotte impro- 

C 5 viio 
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'vifo, nè lungamente penofo; e 
così fu ; imperocché il fuo male 
fu più tofto languore , che ma- 
lattia. Durò otto giorni con esem- 
pio fegnalato di Criltiana coftan- 
za , di conformità al Divino vo- 
lere, e di un" ammirabile ficu- 
rezza . Sentendofi ormai vicino* 
gli eftremi fi trattenne lungo 
tempo con 1* Imperadore , che 
era venuto a vifitarlo , lardando- 
gli alcuni importanti avvilì , che 
fi era riferbato in quelle ore, nel- 
le quali fogliono fare maggiore 
imprefsione, e tenerli indelebili 
nella memoria. Il Re de’ Roma- 
ni Giufeppe , inginocchiatoli al 
letto dell' Avolo moribondo , 
non volle mai alzarli finché non 

•* * s • t 

gli ebbe dato la fua benedizione* 
Nulla dico delie-lagrime fparfe 
iteli' abbracciare 1' Augufta Fi- 
glia Leonora, che aveva fempre 
amata e venerata 1 come 


quella 

da 
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da cui riconofceva la fortunata 
forte della fuaCafa* Ella polche 
èra sì pietofa verfo gl* infermi 
eziandio d x infima condizione ,' 
\ penfi il Lettore come doveva 
portarfrcol Padre.Unagran par- 
te del giorno gli affifteva al letto, 
loeonlolava , ftando ivi mólte 
ore inginocchiata pregando Dio 
o a prolungargli la vita , o a dar- 
gli la Criftiana perfeveranza ; e 
fino all* ultimo refpiro gli fece 
un* aflìftenza da Figlia infieme e 
da ferva . Accadde altresì , cfye 
tre de'fùoi Figli , ciafcun.de* 
quali èra venuto a Vienna per 
divertì affari', tutti tre fi trova- 
ron prefenti affuo tranfito. Egli 
Con una prefenza d* animo non 
inai interrotta , con atti arden- 
tiffimi di Fede , di Speranza , e di 
Carità , giunto agli eftremi atte- 
diti refe 1* anima al fuo Creatore'. 
'Da tutta laGermania pianta fu k 
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‘fua morte . Il cadavcro portato 
aNeoburgo, come egli aveva 
ordinato , fu pofto nel fepolcro 
de' fuoi Maggiori . , 


. Avvenimenti fino alia mone 

# < i 


Itornando ora alla noftra 

* 


Imperadrice Leonora, che 

applicoflì a educare i fuoi Fi- 
gli , e fingolarmente le fue Arci- . 
duchefìfecon diligentiflìma cura, 
infialando loro ia pietà Criftia- 

nanon fenza qualche feverità , 

mefcolata però con moderata e 
prudente dolcezza. Quanto poi -i 
all* Augufto Marito, appena può 
fpiegarfi con qual venerazione e 
carità verfo lui fi portafle , ofler- 
Vando attentiifimamente i fuoi 


CAPO VI 


dell ' Augii fio Confort e 




cen- 


Digitized by Google 


t 


*5 61 jfr 

cenni , e le Tue inclinazioni , ac- 
** comodandoli in tutte le cofe a* 
di lui pareri . Ella ne* tempi più 
travaglio^ con V allegrezza del 
i voltale con la dolcezza delle 
fue parole lo rallegrava. Ne* fuoi 
mali affilìevalo , abbacandoli a 
gli ufficj di umililfima ferva .Ella 
con lefue mani gli preparava , e 
gli porgeva il cibo . In , fomma 
non v'era cofa , che immaginar 
potefle dovergli ri ufcir cara, che 
fubito a compiacerlo non fi ap- 
plicale * Gpdeya Leopoldo della 
mufica , e della azioni fceniche : 
ed ancor qui la buona Impera- 
drice volle accomodarli al fu® 
genio ; e non folo non fi fottralTc 
r. mai dall* intervenirvi nella ma- 
j niera , che poi diremo , ma vol- 
le di più fargli udire in una ftan- 
za un- Operetta rapprefentata da- 
gli Arciduchi , e dalle Arcidu- 
\ chelfe , ed ella ftefifa volle entrar- 

* w • 

Vi 


r- 



vi a fare il Tuo personaggio , c a 
recitar la Sua parte . SpeSse volte, 
mentre egli flava al clavicemba- 
lo , ella Soprave nen do vi aggiun- 
geva il Suo canto . Lo accompa- i 
gnava nelle cacce ; ma come ave- 
va le Sue delizie nelle cofe Cele- 
fli , e poco fi curava di tali diver- 
timenti, trovava • Sempre ne'bo- 
fchi qualche ombrofo e Solitario 
ritiro, di cui valeva!! come di . 
Cappella a fiativi unita con Dio; 
anzi delle.Sue fleSse divozioni ne 
detraSsegran parte per attendere 
alla cura del Marito , e de' Figli, 
rubando in vece tutte quelle 
óre, che poteva , al Sonno , per 
darle a Dio nel filenzio della 
Corte; onde, prima che Leo- * 
poldo fi riSvegliaSse, già ella ave- 
va udito tre MeSse , ed avea già 
polla in fìcuro gran parte delle 
fue Orazioni . Ogni qual volta 
giungevano avvili di vittorie co- 
v tro 
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tto il Turco, ritiravafi immane 


ti nente nella Tua privata Cappel» 
la a recitarvi 1' Inno di lode al 
Dio degli eferciti , da cui rico» 

* nofceva V efito felice delle batta» 
glie. Ma qualora le cofe erano 
ridotte a mal termine,come nelP 
incominciamento. della guerra 
di Spagna nell* anno 1703, nel 
qual tempo inforfero parimente 
le turbolenze della Baviera , e 
della Ungheria, di modoché fi 
vedevano le fiamme degl* incen- 
di fino dal Palagio Imperiale, tì~ 
la giorno,e notte fe ne flava mol» 
te ore . innanzi al Santiflìmo .Sa- 
cramento aplacar Dio con le fue 
fante preghiere; onde 1* avvita 

* della legnalata vittoria di Ocfle? 

ten le giunfe, come pure altre 

volte , mentre flava proft rata, e 

fupplichevole innanzi all' Aita- 
te., ; 

* m 

, A qucfli portamenti di Lea» 

*' ha» 

% 
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fiora corrifpondeva Leopoldo 
con gara vicendevole di amore, 
di confidenza , e di ftima . Con 
efla con figlia va fi negli affari più 
gravi. A lei unicamente confida- « 
va ciò , di cui gli premeva un* al- 
to , ed inviolabil fegreto . A lei 
confegnava le lettere degli Am- 
bafciadori fcritte in cifra,accioc- 
chèlefviluppafle, e le ftendefle 
in lingua volgare, nelche talvol- 
ta ebbe a fpendervi le notti intie- 
re.In fomma era un pajo di Con- 
giugati rariffimo a ritrovarli, che 
vicendevolmente fi ammirava- 
no, e T uno all* altro fervi va di 
cfempio , e di ftimolo alla pietà , 
portando ciafcuno d J efli riparti- 
ti i travagli , con cui Dio eler- «j 
citava la lor pazienza , 

Tra quelli uno de’ più fenfibi- 
li fu la partenza di Carlo, già no- 
minato Re delle Spagne . Vede* 
va ognuno quai pericoli di terra, 

e di 
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e di mare doveva incontrare un 
tal Principe , fidato a mani altrui 
da tragittarfi in lontanifsimi Re- 
gni , divifi in fazioni , per mez- 
zo a rifehi infiniti . E ben fi ri- 
-cordano i Cittadini di Vienna 
qual fu la commozione , ed il 
pianto' in quei giorno, in cui lo 
videro accingerli alla partenza , 
•temendo di non rivederlo mai 
più. Allora fi feorfe quanto al- 
tamente fia fiata impreila da Dio 
ne* Popoli la venerazione verlo 
il Principe lor nativo , mafsima- 
mente allorché, oltre lacondi-- 
zione della Reai nafeita , ornato 
lo veggono di prudenza , d’inge- * 
gno , di pietà , e d' altre eccel- v 
lenti virtù, che fono altrettanti 
lumi, in mezzo a* quali rifplen* 
dono le Dignità. Lafcio poi pen- 
sare quanto altamente reftàfse fe- 
rito il cuor della Madre , jnaf- 
«imatnente che . * oltre 


per- 


la 
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perdita preferite , era coftretta 
adefiderare di non vederla mai 
più. Tuttavia fi fece tal forza , e 
fu tale la fua fermezza , che in 
mezzo alle lagrime di tutta la 
Corte, benché più di tutti fen- 
tifse quel taglio,efsa fola con vol- 
to allegro abbracciollo mentre 
partiva , con tal padronanza di sè 
medefima, che non diede nèpu* 
re Una lagrima , onde lafciò in 
dubbio fe fofse fiata maggiore la 
pena , o pur la cofianza . - ’ . 

. Quello fu un* apparecchio .a 
tollerare un accidente molto più 
dolorofo, che fu la perdita della 
cofa più cara, che avefie al Mon- 
do, cioè la morte .dell’ . amati fsij* 

2 * 

mo fuo Conforte Leopoldo. U 
efempio , che diede quefta fanta 
Signora in tutto il tempo di 
quelfrultima , e lunga malattia , 
non fi può efporre fenza fenti- 
menti di tenera compafsione. Afe 

fi- 



• 9 

1 za dare al corpo itanco altro che 
* I due o£e di fonno continuato fui* 



f fa nuda terra , con la tefta , e con 
i*. le fpalle appoggiate alla fpondà 
k del letto , per elfer pronta a qua- 


[ que gemito dell* ammalato . 

' - Quegli uffkj più fchifi , che fi 
f commettono alle ferve di più 


' cfla tutti per fé* fenza ammette* 
re ajuto d* altre mani * fe non era 
.a fi retta da precifa neceffità : E 

quando dimandava alcuna, che T 
ajutalfc, ammonivaia feriamen» 
te y e non fenza minacce , a non 
farne motto con veruna perfo- 
* na ; volendo, che una tal finez- - 
za di fervitù , qualora la fua , da 
Dio folo fofle laputa . La fatica 
era tale, ed era sì abbattuta di 
forze, che appena per la ftachez- 
za poteva reggerli in piedi ; ; e di 


• lunque moto 



baffo fervigio , volle prenderli 


piu 
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piùle fopravenne una Rilipola , 

accompagnata da Sciatica dolo- 
rofa ; nè perciò potè indurii a 
fveftirfi , e a prender ripofo in 
letto y ma foda , invitta , e co- 
lante volle perfeverare, e durar- 
la fino a gli ultimi eftremi dell* 
amato fuo Spofo e Signore . En- 
trato eh’ egli fu nella agonìa, ella 

ftefsa gli foftenne con una mano 
la tefta , e con 1 J altra foftenne il 
Cereo benedetto , fenza punto 
turbarli , finché durarono gli ul- 
timi boccheggiamenti . Final- 
mente vedutolo morto, gli bacio 
la mano , e ritirofli nella fua ca- 
mera. Quivi non potendo più ri- 
tenere la piena del dolore, lafciò 
libero lo sfogo al pianto , ritenu- *i 
tofin* allora da invitta forza d* 
alta coftanza : Efempio memo- 
rabile qual debba elfere 1’ afli- 
. ftenza , la fedeltà , e 1* amore de' 

Congiugati . Quefta carità eroi- j 

ca ' 
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| ca non finì già in Leonora inde* 
me col pianto. Per due anni con*^ 
j tinui , due ore dopo il mezzo dì 9 
f cioè in quell’ ora, in cui morì il 
) fuo Leopoldo , ciafcun giorno 
, per due ore intiere flava ritirata 
in Orazione , raccomandandolo 
a Dio. Nè avrebbe mai cetfato da 
tal coftume , fe i Medici attefa 1’ 
ora troppo vicina al pranzo , ed 
infieme con eflì il ConfdTore con 

V I . * . 

reiterate iftanze non l’aveller di- 

p 

flolta . Diede adunque ordine ad 
una delle fue Donne , che un 
quarto prima del tempo fuddet- 
toveniilea dirle all’, orecchia : 
Quefla è l’ ora in cui Leopoldo . mo - 
fi . Nell’ Anniverfario coprivali' 

_ Jl y 

. tutto Ì volto con velo folco * e 

r r ' * 

tutto *1 giorno lene flava in lut- 
to , e in lolitudine, fenza parlar 
con veruno, fe nonpercofe di 
precifa neceflìtà. Lo ft elfo faceva 
ogni terza feria , per elle re acca- 


*• V ^ 
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(luta la morte di Cefare in Mar- 
tedi a i cinque di Maggio ; onde 
nel quinto giorno di ciafcun me- 
fe nella Cappella de i Defonti del 
Tempio Aulico faceva celebrare 

una Mefsa di Requie , e cinque- 
cento nell* Anniverfario , con 
gran quantità di limofine , tutti 
luffragj per Y anima del fuo Leo- , 
poldo,follecita d' inviarla quan- 
to più prefto poteva alla Celefte 
Patria , benché non dubitale 
punto, ch'ella non fofie già trai 
Beati . ! 

E ben poteva confermarla in 
sì pia credenza Y opinione fparfa 
per tutta Y Europa , eziandio tra 
gli Eretici , della Santità di lui;e 
molto più dovettero aificurarla s 
due fucceflì maravigliofi,che qui ! 
loggiungo. 

•. Tra le grazie,che fi narravano* 
impetrate per le interceflioni di 
Leopoldo , fe ne divolgaroqo 

due I 
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due , ottenute da due facre Ver* 
gini in Befanzone , Città Capita- 
le della Borgogna.. La pia e pru- 
dente Imperatrice , crefcendo 
; tuttavia la fama-, e apportandoli 
l % indizi certi del fatto * per aflìcu- 
rarfeney. mandò colà petfona fi- 
data , che fegretamente s’ infor* 

I mafie dell’ avvenuto , ed il tutto 
fi riconofcefle v e fi autenticale 
nel Foro Ecclefiaftico , come fu 
fatto . Il fuccefio,ridotto alquan- 
1 topiùinbrievefièquefio. 

Chiara Elifabetta Calsigneta 
del Collegio di Santa Chiara , tre 
meli dopo la morte di Leopoldo, 
fu forprefa da dolore di capo si 
atroce , Che dubitofsi di pofiema 
r nafcofia nel cavo degli occhi ; e 
fu vero. Imperocché dall’ango- 
lo: dell’ occhio . deliro , dove 
i quell’umore rabbiofo erafi aper- 
ta la firàda, cominciò a fiillar 
marcia ye nello fpazio di tre .meli: 

creò- 
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crebbe il male a tal fegno , che le 
tolfe del tutto il Tonno . - Si ag- 
giunsero poi allo fpafimo , ealle 
veglie della notte gonfiagioni J e 
puftole sì maligne, che il Chirur- 
go giudicò doverli venire final- 
mente al taglio ed al fuoco . La 
mifera avendo intefo,che ciò do- 
veafi il dì feguente efeguire , at- 
territa a tal* annunzio tutta fi ri- 
volle a pregar Dio , e > a ricorrere 
al patrocinio de’ Santi . Una deh. 
le Suore , mofsa da Dio , le fug- 
gerì , che invocafse 1 J ajuto di 
Leopoldo , poc J anzi morto, dal- 
la cui interceflìone- ella fteffa ri- 
conolceva molte grazie interiori 
ottenute da Dio . Ubbidì V infer- 
ma , e obbligofsi con voto a un 
tal numero di divozioni da pra- 
ticarli ciafcun giorno per un bi- 
ennio . Così pure a nome di tutte 
quelle facre Vergini fi fece pro- 
ni ella d’ una facra Novena in ter» 

di- 


. . *? 7 3 

dimcnto di grazie , quando una 
tal grazia fi ottenere ; ed in fat- 
ti fi ottenne. Imperocché P in- 
ferma , dòpo tante , e sì oftinate 
vigilie , in quella fletta notte , in 
cui per Papprenfione doveva più 
che mai ilare in veglia , ebbe il 
ri fioro d’un Tonno quieto, c 
1 tranquillo, che fu come prefagio . 
di profpero avvenimento . Due 
ore dopo la mezza notte 1* Infer- 
miera trovò P enfiagioni notabil- 
mente fcemare , e ceffata quafi 
del tutto P acerbità del dolore, 
qnde lafciolla, che profeguitte il 

! fuo Tonno. Giuntola mattina il 
Chirurgo, e tolto viaPimpia- 
i Aro, P Inferma diede un grido 
d'allegrezza , e ditte Son fana . E 
Tana veramente era da quel grup- 
| po di mali, per cui flava in pron- 

Ì to il ferro, ed il fuoco. 11 tutto 
fu giuridicamente efaminato con 
le tefiimonianze giurate, com' è 

D ufo 


/* 
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ufo della Chiefa in limili avveni- 3 

infnf-f* i 


avvenne nella {Iella Città nel 
Moniftero delle Carmelitane ? 
Scalze un’annojprima della mor- 
te di Leonora . 

Ludovica di San Michele era 
.da dieci anni divenuta sì (orda* | 
che nè pure udiva il Tuono delle 
campane ; e quello era il minor | 
male , rifpettoa i dolori acu- 
tifsimi , che in alcuni tempi 
fentiva ne* fieni più intimi degli 
orecchi, fenza elTerfi potuto mai « 
rinvenire da' Medici rimedio va- 3 
levole a rifanarla . Onde anch* 
ella , feguendo 1* efempio dell* 
altra già mentovata , ricorfe al j 
Patrocinio di Leopoldo ; Inco- 
minciofsi dunque a tal fine da 
quelle facre Vergini una Novena 
alla Santifsima Trinità , di cui 
ben lape vano quanto folle ftat« 



di- 
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divoto il piifsimo Imperadóre* 

Ed ecco nel fello giorno rifve- 
gliatafi 1* Inferma udì .con indi— 

| cibile allegrezza il Tuono dell* o- 
^ rologio , e udì parimente le voci 
- 1 delle Suore , che cantavano in 
Coro ; e nello ftefso giorno pro- 
vateli molte di quelle facre Ver- 
gini a parlarle con voce fommef- 
fa , tutte dipintamente le udì, ri- 
petendo le parole , che ciafcunà 
avea detto . Il tutto fu parimen- 
te efaminato co" foliti giuramen- 
ti nelle forme confuete , come fi 
era fatto nel precedente . 

Quelle cofe portate a Vienna 
con le teftimonianze e dichiara- 
zioni autentiche del Foro Ecclc- 
fiailico, ben può ciafcunoim-' 
maginarfi quanta allegrezza re- 
cafsero a Leonora, e qual fiducia 
concepifse di aver per Avvocato 
in Cielo quel tanto da lei amato 
in vita * e pianto in morte , bra- 
. D * ino» 
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moia di feguirlo aneli* eflfa , già 
fazia delle eofe caduche di que- 
ilo Mondo . 


Opo la morte di Cefare la 


pia Imperadrice , ellendo 
rimafa in piena libertà, diede un* 
efempioal Mondo de’ più rari , 
che fianfi giammai veduti, rico- 
piando in fé ftelfa una perfetta 
immagine dello flato vedovile, 
efprefla da San Paolo nelle fue 
epiflole . Lafciati tutti i diverti- 
menti , e ogni altra cura , tutta (i 
diede alla meditazione delle cofe 
celefli , rifoluta di pattare il ri- 1 
manente di fua vita in folitudine, ' 
e in opere fante di carità verfo il 
Pro Istmo , e di unione con Dio • 
All* abito dimetto , all*, um i li fsw. 

mo 


CAPO VII. 
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Del fuo Stato Vedovile* 
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ino portamento, alle parole, e al* 
le opere fante ben vedeafì , che 
aveva intraprefa una nuova car- 
riera nella via della perfezione 
* Criftiana ; \J Imperador Giufep- 
pe con riverenza da Figlio fe- 
condava , dovunque poteva , i 
fuoi fanti delìderj , volendo,che 
folfe onorata , e rilpettata da tut- 
ti . Ma non mancavano Cortigia- 
ni, acquali non piaceva quella 
profufione di limoline, che efli 
chiamavano prodigalità , e mol- 
to meno quella austerità di vita , 
a cui li era data, difapprovando- 
la eziandio pubblicamente come 
fconvenevole alla Maeltà cf* una 
Imperadrice , non lenza mot- 
teggi , ufati da' mondani contro 
i le perfone divote, che fono di ta- 
cito rimprovero alla lor libertà. 
Ma queita magnanima Donna, 
che tutte le dicerie , e tutti i 
rifpetti umani col Mondo tutto 

D 3 fi 
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'fi era pofto (otto a* piedi, fofferi- 

va con invitta manfuetudine 
quelle oppofizioni , che in realtà 
eran difpregj,benchè coperti col 
pretelto del decoro , e del pub- 
blico Bene . E in vero quanto el- 
la fo (Te di cuor virile, e di qual 
fofferenza fofle fornita , ben fi è 
veduto nelle tempefte, già da noi 
riferite ; e di nuovo fi vide allor- 
ché venne a morte 1* Auguro Fi- 
glio Giufeppe nel fior de* fuoi 
anni , enei colmodelle felicità , 

^ delle vittorie . Le notti vegliate 
al di lui letto , gli avvilì materni 
per difporlo co i fanti Sacramen- 
ti alla beata Eternità, le Procef- ! 
fiorii , e lje preghiere da lei ordi- 
nate per tutte le Chiefe della . 
Città, e delle Provincie ben pof- j 
fonojmmaginarfi affai meglio , 
che minutamente defcriverfi. Ma 
poiché fe lo vide morto innanzi 
a’ fuoi occhi, tanto fu lontana 

da i 
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da abbandonarli al dolore , che 
anzi rivolta a* circo Itami fece 
una grave parlata della vani- 
tà delle cofe umane , degli ar- 
t cani giudizj di Dio , e della foni* 
* meflioneche deve averli a' fuoi 
Divini decreti, confolata però 
della raffegnazione', e delle di- 
moftraziom di pietà, con cui ave- 
va terminati i tuoi giorni . 

In tale, e sì inafpettato fcon- 
yolgi mento di cofe fu affretta* a 
prendere la Reggenza , che le fu 
di non picciol travaglio * perchè 
la toglieva dalla quiete. , e dalla 

folitudine della fua danza • Tut- 

* • » 

tavia , accettato il governo , ap- 
plicali a i negozj con attentiffi- 
mo ftudio .Leggeva tutti i me- 
moriali , e tutti i decreti deTri- 
bunali , e de* Configli , fpen- 
dendovi intorno eziandio molte 
ore della notte , tolte al ripofo • 
Accomodavafi per lo più al pa- 

D 4 rere 
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rere de* Configlieri , valendoti 
foltanto della Tua autorità per 
efercitar la clemenza verfo i con- ; 
dannati a morte , ogni qual volta 
inefsi appariva qualche fondata 1 
fperanza di emendazione . Non i 
potendo poi refillere a sì gran 
mole di cofe , prete in ajuto le 
due ArciduchelTe fue Figlie, alle 
quali appoggiò la cura d' un dia- 
rio y in cui fommariamente folle- 
rò regi it rati gli atti di cialcun 
giorno , per render conto minu- 
to della lua amminiftrazione al 
Figlio , ficcome a lui aveva rifer- ‘ 
batala diftribuzione di tutte >le 
cariche militari , e civili * Pare- 
va quello il tempo opportuno di 
far qualche rifentimento d* alcu- 
ni , che gravemente aveanla offe* < 
fa ; ma quello appunto fu il tem- 
po da lei prefo per dar loro fegnì 
maggiori di benignità, e di bene- 
volenza, che fono le vendette de* 
v . San- 

v 

Ni 
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Santi. Sopra tutti fu memorabile 
il beneficio , con cui obbligoflì 
tutta ^Ungheria , a cui , dopo 
tanti anni di turbolenze , accor- 
! dò la pace con alcune condizioni 
di tale equità , che reftarono ac- 
chetati gli animi , e fpente quelle 
difcordie, che per sì lungo tem- 
po avevano lacerato quel Re- 
gno . 

Compofte in tal maniera le co- 
fe, ebbe la maggiore delle alle- 
* grezze , che aver potefTe ; e fu il 
ritorno dalle Spagne a Vienna 
del Figlio Cefare , eletto in 
Fràcfort Imperador de’Romani , 
lano e (alvo , dopo tante e sì va- 
rie vicende di fortunofi acciden- 
ti : onde libera dalle cure del go- 
* verno , poteva ornai ritornare al- 
la fua folitudine , e a" fuoi eferci- 
zj di pietà . E in fatti , negli otto 
anni deir Imperio di Carlo , che 
furon gli ultimi della fua vita A 

D 5 non 
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non ebbe altro affare , nè altro 
penfiero , che di prepararli ad 
una fanta morte con quelle azio- 
ni veramente eroiche, già in par- 
te da noi efpofte , che ora più di 1 
propofito fiamo per riferire. 

Ma è dovere , che prima fi dia 
qualche notizia della tua indole , 
edelfuo temperamento , onde 
meglio compaja da alcune parti- 
colarità ciò , che operò in lei la 
Divina Grazia • 

CAPO Vili. 

t 

i 

Della Indole , del Temperamento^ 
e delle Qualità naturali di 
- ' . Leonora . 


E Ra Leonora di forze fuperi- 
ori alla condizione del Sef- 
£o , atta perciò a poter reggere 
per tanti anni a que* grandi tra- 
.vagli, da noi mentovati, e a quel- 


\ 
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le alpre penitenze , di cui parle- 
remo a fuo luogo . Era di fpiriti 
vivacifsimi , ardente in tutte le 
fue azioni , incapace di Ilare in 
f ozio , e talmente fpedita , che 
( nello fteffo andar pei le ftanze, e 
•ne J fuoi piccioli pellegrinaggi 
appena potevano tenerle dietro 
j le fue Damigelle . Era gioviale , 
affabile, e faceta con un ridere 
aperto , e fonoro ; e tale altresì 
era la voce , ed il fuo parlare ac- 
compagnato dall' allegrezza de- 
gli occhi , e di tutto il voltojon- 
|. • de col folo fguardo , come ve- 

drafsi altrove, raffrenava gli 
binimi ingombrati da qualunque 
triftezza . Quella fua rara modc- 
ftia , e quella feverità dicoftumi 
tutta era frutto del dominio, che 
{ aveva acquiftato fopra sè fteffa • 

i Ne*fuoiannigiovenili dilettofsi 

! del ballo , e delle cacce , feguen- 
do a cavallo per le forefte il Du** 

D 6 ca 


* «3 «4 

K* fuo Padre ; onde ella ftelTa 

confefsò, cheeflendo già defti- 
nata alle nozze di Cefare, fi attri- 
ftò alquanto , allorché intefe che 
a tali divertimenti le farebbe • 
convenuto andar Tempre in car- 
rozza . Imparò la mufica, ma do- 
po la morte di Leopoldo lafciol- 
la del tutto , godendo foltanto 
delle lodi Divine , che fi cantano 
nelle Chiefe : E fe a cafo fentivafi 
in vicinanza del fuo appartamen- 
to qualche concerto di voci, o di 
Tuoni , come cofa non convene- 
. voie al fuo lutto , chiudeva Tubi'* 
tamente le fineftre , c le impofte 
per non udirla . Soltanto negli 
ultimi anni per divoto, follievo , 
prima di addormentarfi , canta- 
va da fe fola nella Tua camera al- 
euni Salmi tradotti in verfi Ale- 
manni , preparando immagini 
fante al breve fon no, che indi a 
poco prendeya.il maggiore ofta-* 

colo 
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colo , eh* ella avefse alla virtù 
era 1* irafeibile , che prefto pren- 
deva fuoco , e nelle prime vam- 
pe poteva condurla a precipitofe 
rifoluzioni . Nè vi volle poca fa-* 
tica a difarmare quefta fua gran- 
de nemica. Ma tanto s’ induftriò* 
tanto la combattè, che finalmen- 
te la vinfe , anzi giunfe ( come 
vedrafsi)a tal compoftezza d’ani- 
mo, e a tal padronanza di se ftef- 
fa , che niuno avrebbe potuto 
credere come un sì gran fuoco 
lìar potette nafeofto lenza dare 
indizio veruno , opprettò e fof- 
fogato da una continua ed eroi- 

• ca violenza . Ben coaofceva que* * 
fta fua pafsione la faggia Princi- 
petta , onde eflendo lolita a par- 
lare de’ tre Novifsimi fpaventofi, 
talvolta le dicevano le fue Da- 
me — Lafci Voftra Maejìà da parte 

* la Morte , e V Inferno y e penfi a co* 
fe allegre 9 penfi alla gloria del 
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faradifo.No((oggi\ingcva. 1* umil 
Signora ) Una beftia indomita , 
qual fon ’ io , deve ejfer tenuta in 
freno a forza di terrori * e di fpa - 
venti* Quanto ella fotte d’ani- 
mo forte , e ( dirò così) militare* 
in piùoccattoni le diè a. vedere; 
ma una volta fingolarmente in 
Laflemburgo * allorché eflendo 
già imbandita la tavola * cadde 
improvifamente fopra etta un 
fulmine con tuono fpaventofo * 
che gittòa terra {lorditi alcuni 
de* Cortigiani . Ella fola * e con 
etta l*Auguflo. Conforte * che 
flavano per federe a menfa * a- 
mendue fletterò fermi, fenza da- 
re alcun grido * nè indizio verun 
di paura; il che in limili acciden- 
ti improvifi è il fummo* a cui 
fotta giunger 1* i ntr epi dezza .Co 
la fletta fermezza quella genero- 
fa Donna conduce va a fine quel- 
le opere dipietà* che feco mede- 

lima 
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/Ima avea deliberate • Le diffi- 

X 

colta , che non di raro fi attra- 
verfavano , quelle ftefse 1* accen- 
devano maggiormente , e la rin» 
vigorivano a rompere,. e a fupe- 
rare tutte le travers/eie fc quindi 
infiggevano mormorazioni e di* 
cerie , ella feguiva il coftume de* 
Principi grandi , che alla minuta 
plebe , e a' Cortigiani lafciano la 
libertà della lingua ; ed efsi in* 
tanto profieguono ciò , che fti- 
mano convenire al Ben pubbli* 
co , e alla gloria Divina . Lonta- 
na da ogni paura di larve , e di 
-fantafime, flava fola di notte in 
alcune Chiefe a porte chiufe,co- 
me pure nella Cappella Aulica al 
-lume delle lampadia far lunghe 
Orazioni. Tre volte fole fu ve- 
duta a piangere , e ciò fu nella 
morte di tre Leopoldi , cioè del 
-Marito, dell* Arciduca fecondo* 
genitOj e del Pargoletto Nipote. 

~ Ben 
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Ben è vero, che dalla Orazione 
. ufciva d* ordinario con gli occhi 
rugiadofi , e rofsi j dal iagrimare ; 
ma quelle eran lagrime dolci, na- 
te in mezzo agli amorofi collo- 
qui , che teneva con Dio . Che 
dirò poi delle altre prerogative , 
di cui era ornata ? Non v* era 
forfè arte, e lavoro di mani con- 
venevole a Donna y in cui non 
fofle eccellente 4 e quanto vi li 
impiegafTe in prò de’ Poveri , e 
delle Chiefe, lo vedrem poi.Pof- 
fedeva la lingua Latina , France- 
se , e Italiana ; ma più volentieri 
tifava quell* ultima , eh* era al- 
tresì 1* ordinaria di Leopoldo , 
valendoli eziandio delibri divo- 
ti , Scritti in nollra favella . Ave- 
va naturale avverfione agli Adu- 
latori , e lo mollrava in fatti y 
qualora accorgevafi, che a lei 
venivano con girandole corti- 
giancfche per ottener qualche 
, gra«* 
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grazia. Somigliante avverfione 
altresì aveva a' Buffoni, Comici* 

I Nani , ed altri di fimil fatta , che 
fogliono effere le delizie delle 

O 

v Corti, ma^ bene fpelfo (come 
ella diceva ) cagionano in effe 
non piccioli mali ; riportando 
coltoro quanto odono , e quan- 
to fpiano da* fatti altrui , .^ave- 
llendoli pofcia a modo loro per 
guadagnarli la^grazia de" Princi- 
pi , con porger loro argomenti 

da ridere . Mentre era vivo Leo- 

• H * 

poldo , che dilettavafi di cani, di 
rari uccelli , e di fiere pellegri- 
ne, anch'efla per compiacerlo 
attefe a tali divertimenti ; ma, 
morto lui , fi diftolfe da tutti,alla 
riferva d* un fol diletto , che fi 
prendea la mattina in veder gli 
uccelletti volare intorno allalua 
finefira , dove riponeva V efca , 
alla cui villa fubitamente accor- 
revano. 

Tali 

l 
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Tali erano le doti naturali di 
quella gran Principefsa , Donna 
veramente mafchile, in cuimi- 
xavanfi le virtù degli Uomini 
più fegnalati ; e niuna , o quali 
niuna di quelle imperfezioni , 
che d' ordinario fi feorgono nel- 
le Donne . 

* Con ciò fia detto abbaftanza , 
nonfolo della fua indole, e del 
lùo temperamento , ma altresì 
degli avvenimenti , e del corfo 
della fua vita, compendiofamen- 
te da noi riferita . Riferberemo 

al fine il racconto della fama fua 

* * * 

morte. 

Veniamo ora alle Virtù Cri- 
fliane , nelle quali 1 J Autore del- 
la fua Vita ha pollo lo Audio 
principale ; e vedrafsi a qual fe- 
gno pofsa giungere un* indole 
fpiritofa , ardente , e vivace , che 
fi rifolva di darli a Dio ; e qual 
vantaggio abbiano tali 
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fopra certe anime abbiette , e 
paurofe, le cui mediocri virtù 
non fono mai entrate in battaglia 
contro gagliarde pafsioni , nè 
règgerebbero facilmente al ci- 
mento . 

CAPO XI. 


Della futi fervente incelante 

Orazione • 


. ’ » 

t 

G lunfe quella fanta Princi- j 
pefsa all* alto della Perfe- 
zione Crittiana col continuo 
commerzio- eh* ebbe con Dio I 

per mezzo deli* Orazione, da cui 
tutte 1* altre fue virtù venivano 
alimentate; e in elsa fece pro- 
grefsi tali , che di poche Femmi- j 

ne, vivute fuori del Chioftro , • 

leggerafsi altrettanto nelle lor 
* vite. Ott’ore tra giorno e not- 
te vi perfeverava nello (lato fuo 
vedovile, e talvolta aneor più, 

< 3 ual * 
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qualora trovavafi libera da altre 
cure. Sto per dire , che non tro- 
verai giovane Donna, tuttoché 
immerla nelle vanità del Mon- 
do , a cui dia Tanimo di Ilare al- < 
frettante ore in balli , in veglie , 
cd in giuochi, quante vi durava 
ladivota Imperadiice nelle fue 
lunghe preghiere. Quindi ezian- 
dìo nelle altre ore del giorno 
confervava il dolce della divo-, 

I 

zione, come appunto i fiumi, eh** 
entrano in mare , ritengono per 
lunga ftrada il dolce delle lor* 
acque . Nè creda alcuno, che po- 
co a lei coftaisé una sì penola ed 
ollinata perfeveranza. imperoc- 
ché, allorché V anima è prefa da 
Diopermano, ed è introdotta 
nel fuo intimo gabinetto a trat- < 
tar feco familiarmente, è cofa 
molto facile e dilettevole lo Ilare 
lungamente con lui . Ma non eb- 
be già Leonora così agevole , e 

così 

» » 
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così pronta l’ entrata. Ebbe moU 
to che fare, mafsimamente ne* 
principi , e molto più nel tempo 
della fua Reggenza a terìere in 
freno gli fvagamenti deir ani-» 
ma^'l volo de’penfieri ; onde 
più volte querelava!! col fuo Di- 
rettore , e con alcune facre Ver* 
gini fue confidenti , che ornai 
perdeva il tempo , e per quanta 
forza ad opra ite non 1' era poffi* 
bile tenere in guardia il fuo cuo- 
re, maflimammte allorché era 
travagliata da dolori di tetta, op- 
pretta dalla mole de’ negozi , ag- 
gravata dal Tonno , e dalla llan- 
chezza , e molto più in tempi di 
avvertita , di guerre, e di altri ac- 
cidenti finittri , che le turbavan 
la quiete. Onde ben vede ciafcu- 
no , che nel metterti in Orazione 
entrava la generofa Principeifa 
in campo di battaglia co’ Tuoi 
penfieri. Ma tuttavia tante furon 
, ' le 
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le induftrie , tanto lì ajuto con 
la (celta d* alcune fentenze tolte 
dalla facra Scrittura, e tanto bat- 
tè alle porte della Divina Miferi- 
cordia , che finalmente le fu. 
aperto, ed ottenne 1* entrata# 
Grandi erano le diligenze e le 
induftrie , che perciò adopera-, 
va . Prima di andare a letto pre- 
vedeva attentamente alcuni de* 
fopraddetti pafji da meditarli 
nel di feguente , e con quei lan- 
tipenfieri fi addormentava •Pris- 
ma dell* alba entrava nell* Ora- 
zione ;ed ogni qual volta le fo- 
pravveniva il fonno, prefa in una 
mano la c andela , e nell* altra il . 
libro , pafseggiava alquanto nel- 
la fua camera , continuando l’O- 
razione finché fofse fvanita la 
fonnolenza. Tre volte la fettima- 
na vi andava cinta di ciliccio , e 
di catenelle armate di punte acu- 
te per muovere a pietà di sè l’a- 
mo- 


< 
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morolo Padre dell* anima Aia. 

Stava alla di lui prcfenza in poli- 
tura umiliffima, fenza cufcini, 
inginocchiata in terra, e fenz’ ap- 
k. poggio alcuno all e braccia. Gon 
I quella invitta, e collante perfeve-f 
; ranza confeguì finalmente il fe- 
• gnalato dono della Contempla- 
zione , ed infieme una tal perizia 
jj del modo di combattere , che di- 
venuta fnaeftra ràcccm:nd av2t 
alle Giovani ancor deboli ed in- 
efperte , che non fi atterrilTero 
ne’ principi , ma pròfcguiflero 
generofamente ; imperocché , 
j fuperati i primi palli difficili j a- 
vrebbero poi trovata la lirada 
agevole , piana , e fiorita, ed 
avrebbero goduti in pace i frut*»- 
, ti della loro collanza . 

! ' Ottenuta dunque ch’ella ebbe 

la quiete del cuore, e la tranquil- 
lità de* penfieri , tutte le Tue de- 
lizie erano nei converfare fami- 
v > • liar- 
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Ilarmente con Dio , e co* Santi 
* del Cielo. Cialcun giorno, Tubi- 
to levata dal letto , dava un’ora 
intiera all’ Orazione , e due ore 
continuare ne’ giorni di Comu- 
nione,ch’ erano tre volte la Tetti** 
mana , Tempre inginocchione Tul 
nudo pavimento nel modo che 
abbiamo detto ; il che parimen- 
te oflfervava nelle altre ore di Ta- 
ero ritiro , TparTe perla giornata* 

N I lumi , che riceveva da Dio in 
quelli tempii e gli affetti jpiù ter 
neri da lei provati nel contem- 
plare la PaTsione del Redentore* 
e gli altri Mifter j della noflraRe- 
ligione , eh’ erano gli argomenti 
ordinarj del Tuo meditare , tutti 
^ xegiflrava in un libretto a parte * 
per tenerne memoria , e per re-; , 
golarfì col parere del Tuo Padre 
. Spirituale , a cui Tolo ingenua-? 
mente Tcoprva i moti, interni 
dell’ anima Tua* non fidandoli di 

sè 
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sè fletta, per tema di traviare con 
qualche inganno . A quèfti iuoi 
efercizj aggiungeva due efami di 
cofcienza , . l' uno prima di met- 
terli a letto , e T altro prima del 
pranzo, come aveva praticato fin 
da Fanciulla Maraviglia vanii 

perciò ^Cortigiani in vederla ri- 
tirarli nella fua camera or con 
un pretefto , or #on un * altro , 
mentre fi apprettava la menfa ; 
ma quello appunto era il tempo, 
in cui per un quarto d* ora ren- 
deva conto a Dio de* mancamen- 
ti commefsi dal forger da letto 
fino a quell! ora • ‘Oflèrvi pofcia 
il Lettore con qual diligenza cu- 
ttodiva e abbelliva V anima Tua. 
Oltre gli accennati efami ve n* 
era un'altro, che ftendevafi a tut* 
ta la giornata , ordinato a fra di- 
care qualche vizio particolare. A 
tal fine portava inferiti nelle ve* 
tti interiori alcuni grani infilati ; 

B per 
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per tener conto delle cadute , 
quali pofeia notava in un libric- 
ciucio;: e lo dello faceva in or- 
dine aqualche Virtù particola-. 
re,per cui vi bifognafle diligen* 
za non ordinaria . £• quello fu il 
mezzo principale,, con cui riduf- 
fea poco a poco la fua veemente 
natura a quella : piacevolezza i e 
manfuetudine Criiiiana , chegiìt 
dicemmo % Arte infognata :dat 
Sant*; Ignazio ne* fuoi ' efercizf 
spirituali , e praticata dalle per- 
Ione Spirituali , iper far guerra a 
qualche dominante pafsione , e 
per: / fare ; acquilo -deir *oppofta 
Virtù. ' • 1 *v { 

. A quelli fanti efercizj dettati 
dalla Vergine al Santo in Manre-» 
fa.,} ritiravafi la PrincipelTaiOgni 
anno in qualche Monidero , che 
d.' ordinario era quello di Santa. 
Chiara , alla Corte contiguo • 
Quivi fe ine dava folitaria per 

. a dieci 
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dieci giorni con tal filenzio, che 
occorrendole necefsità precifa 
di qualche dimanda , o di qual- 
che rifpofta , ciò faceva breve- 
mente in ilcritto, ; per non diver- 
tir fi , e nèpure ammetteva. Don-? 

*■ - * * * * • * * * - * I « j 

na alcuna di fervigioa veftirla. Il 

vitto era il comune del Monade- 

* • / « * < ' # 

rio fenza particolarità alcuna , e 
le veniva recato da una Suora , 
che lo riponeva in un* atrio vici- 
no alla ftanza4i fci , lavandole» 
ivi fenza dirle-parola . .. r. j- f -, nt) 
Non abbiail Lettore in conta 

. • -» J T l A. »4 

di foverchia minutezza, .fÌMp qui 
regiftrot. ,1^ dif]tribuzione f . delle 
ore » che- pfleryava in qupl fanto 
ritiro cedendo 1* ordine de* tem«? 

^ » • ' » J ‘ % . • > / ,, V 

pi uno^ dimezzi più jneceflarj 
per-padar fer^a tedio, e cop pro- 
fitto; quei giorni , di folitudine* 
Ecco adunque di tuttala giorna- 
ta il ripartimento. 

• : Quattr’ore dopo la mezza not- 

*: E * te ■ 




T 


« 

i i 


+ « 


Digitized by Google 


*3 ipo Si- 
te levarfì da letto , la vifita del 
Sacramento , e un breve àppà-* 
recchio alla meditazione^ché Se- 
gue di un* ora ; indi la riflefsio- 
ne , e ia nota in ifcritto del frut- 
to , che fe n* è ricavato > "Ali* ori 
feda le Orazioni vocali deU’efer** 
tizio della mattina, e le ore dell* 
Ufficio facerdotale ; Alla -fettitoià 
due Mede: in una d’ ®flfe4a Gò*- 
ròna della Beata Vergine, e nell* 
altra le Orazioni ftfelle , che fi di- 
cono dal Sacerdòte . All* ottava 

- * • f ^ 

prendere dal Direttóre l' punti 
della Meditazióne ^ e quella fi 
termina alla nòna A 11 a decima 
'notare il frutto , L udir la Meflaye 
far T cfame generale , e partico- 
lare . All* undecima 41 J pranzo i 
■ Dopò il pranzo qualche lavo-* 
ro di mano , ia lezióne fpiritua^ 
le , e la vifita dèi Sàhtifsimo. All* 
ora prima dopo il mezzo dì la 

con fi derazione fopra lo Aato 
* - * i del— 
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della vita paffata^indi alla fecati- 
da ora Vefpra,. c Compieta , e t 
punti da meditarli . /A i trequàr* 
ti dell" ora terza 1* Ufficio de'De* 

* • -T * 

funti,e poi la Meditazione di un* 
ora , con la foli ta ride fifone , e 
con le .lolite note . All" ora quin- 
ta la cena , la lezione fpirituale , 
eia vifitadel Sacramento . All* 
oca fella jl Mattutino , e le Lodi 

* v * V r 1 * 

dei dì feguente , e le folite Ora- 
zioni .con le Litanie de* Santi • 

All'ottava qualche capo di To- 
maio, da Kempis, e dell' Anno 
Cele He 9 1* apparecchio alla Me- 
ditazione del dì feguente , co i 
{oliti due efami di cofcienza. All* 
ora nona il ripofo . Tale era il 
compartimento delle ore , varia- 
te però alquanto ne* giorni di 

Comunione . 

• ► * r 

. Oltre quello anniverfario ri« 
tiro , ve n'erano due altri,ciafcu- 
no di tre foli giorni per ciaficun 

E } le* 


* • ' .} 
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fcmeftrci L* ano incofninciava 
nel di precedente alP Epifania, e 
1* altro nella Vigilia di Santa MaJ 
ria Maddalena , col rendimento 
di conto al fuo Confeflore dei fe- 
rri e lite tra fcóffo, con i’ óre diftri- 
buite nel modo già riferito . 

' Non fi può efprimere abballa- 
la quanto reftaflero infervorate' 
quelle fac re Vergini in vedere 
linatal PrincipelTa llarfene le óre 
intiere in Orazione con una tal 
compollezza , che ben fi può di- 
re Angelica, ulcendo poi dal San* 
tuario col volto infiammato, che 
infpirava negli animi di chiunw 
que la rimirava fenfi di tenerifsi- 
ma divozione . E ciò che accre- 
sceva la maraviglia , era quella 
invitta collanza , che non dava 
indizio veruno di aridità , o di 
flanchezza;benchè non fotte pof- 
libile , che il corpo ad una sì in- 
defetta , e continua applicazione’ 

; - 5 non 
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non Tene ri Tenti {Te . Aggiungane 
fi a tutto ciò le penitenze , con 
cui fi affliggeva in tutti quei 
giorni rinchiufa in angufta cel- 
la , e poco men che Tepolta , e 
morta al Mondo . Il vitto* oltre 
r eflere quel parchiflìmo; del 
Moniftero, era da leiprefo in 
tanto fcarfa mifura , che ftima- 
vafi coTa mira co lo fa come con sì 
poco le poteffero regger le forze 
ad occupazione sì continua e sì 
■ intenfa. In queffo dolce ritiro 
tra T altre Tue delizie v* era la po- 
vertà ..Beveva in una tazza di ter* 
ra ; il cucchiajo era di legno ; di 
legno parimente era quel defco, 
che fi teneva davanti in vece di 
tondo , quale appunto fi ufa da i 
lavoratori della campagna . Alla 
bevanda fervivano due orciolet- 
ti di creta, e dei medefimo ar- 
gento erano tre piattelli per le vi* 
vande : e quella era la Reale ere- 

E 4 den- 

I 4 1 
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denza. Al vitto corrifpondeva 
l'abitazione , cioè una celletta 
con alcune immagini di carta ap- 
pefe alle pareti , e due catini di 
terra fenza alcun fregio . Il letto 
era un Tacco di Ararne con una 
vecchia coperta , dove prendeva 
il Tuo brevifsimo Tonno . 


Delle fue Divozioni , e del Fer* 
1 vore del fuo fpirito • 


Embra incredibile il gran fa- 


feio delle divozioni , che fi 
era addogata , lontana però da 
fcrupoli e da anguftie, qualora le 
circoftanze degli affario la man- 
canza del tempo non permette- 
vano di compirle . Appena ufei- 
ta dalla Fanciullezza prefe a re- 
citare V Ore Canoniche de* Sa- 
cerdoti , c quelle a' Tuoi tempi , 
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per quanto poteva , e Tempre 'Ili 
ginocchioni . , Onde con 1* ufo 
lungo e continuo Tapèva i Salmi 
principali a memoria . Avanzata 
aipoi negli anni , accorgendoli , 
che la viltà fe le andava fceman^ 
do, imparò il rimanente $ coh 
quel tedio , e con quella fatica , 
che ciafcuno può immaginarli ^ 
affinchè , quando mai reltafse 
cieca , potette tuttavia , almeno 
in parte, cantare a Dio le Tue lo* 
di . Efempio certamente , che 
deve elfere di rimprovero a mola- 
ti Sacerdoti , i quali in occorren* 
za di negozj , eziandfo leggeri, fi 
querelano di un tale obbligo co* 
me di pefo gravofo , a cui tutta* 
via non folo l' Imperadrice , > ma 
lò fletto Gelare tra gli affari de* 
Tuoi Regnila ritrovar tempo op« 
portuno , lenza detrimento dell* 
'altre cure . . , i 

• Ciafcun giorno affi (leva a Tet* 
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te, otto, e anche più Mette 5 
eziandio ne’ fommi rigori del 
verno, ene’ caldi maggiori del- 
la Hate in ginocchioni , e quali 
Tempre fenza appoggio , e lenza 
Pulcini fui nudo pavimento , co- 
me altrove fi è detto . Alla prima 
Metta teneva!! innanzi il Mefsale 
Romano , feguendo fotto voce 
le parole del Sacerdote ,, prati- 

chifsima di tutte le Rubriche,: di 

. » » 

.modo che ne’ dubbj , che talvol- 
ta occorrevano a’ facri Minili, ri. 


.ellafuggeriva lor ciò , che far li 
,doveva : . Troppo, corto era il 
^giorno alla divota Signora, onde 
jion picciola parte della. notte 
..palpava nella Cappella , prottra- 
ta innanzi al Santifsimo. Ivi par* 
* lava folitaria con Dìq , avendo 
.prima ben chiufe le porte pe| 

non elfere olfervata da alcuno: 

». ■ » * 

ma non poteva già afcondere i 
gemiti , e le fante afpirazioni , in 

cut 
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Cui prorompeva , fìcchènon fof- 
fero udite dalle fue Donne , che 
dietro agli ufci talvolta ilavano 
attentamente fpiando le fue pa- 
» -role . Era di brevifsimo fonno , 
onde al primo fchiarir dell* alba 
correva al fuo Signore , da cyi 
veniva internamente chiamata • 
Di notte voleva apprefso di sè la 
-chiave del facro Ciborio , nel 
quale era ripoftoil Santifsimo 
Sacramento, e la teneva in una 
. borfa,me(Ta a bei ricami dallalm- 
peradrice Elifabetta Regnante , 
-b^on v* era pericolo , che fìlafci- 
' afse fcappar di mano alcun tem- 
po fenza qualche induftria della 
lua pietà . Quindi nel tempo del- 
le lunghe mufìche , e delle Ope- 
, re fceniche , di cui dilettavafi 
Leopoldo , e doveva anch* eflTa 
intervenirvi per compiacerlo, 
acciocché non traicorrefsero 
tante ore fenza Orazione , fi.teee 

£ 6 le-* 
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legare i Salmi in un libro, affatto 
limile al libretto della Cómedia, 
onde fembrava tutta intenta ali* 
azione , che fi rapprefentava , 
mentre intanto di tutt" altre fce- 
né , e di tutt* altri fpettacoli ella 
godeva. In fomma o ricamaffe, 
o cuci ile, o llefie in converfazio- 
ne , la mente era quali Tempre in 
Cielo, e le parole erano t utte Ce** 
«letti. pé* Tuoi lavori di mano altri 
-ne dedicava al Bambino Gesù, 
come le dovefsero a lui fervire ; 

, altri allo ftefso Gesù appalsiona- 
to , o riforto , giulla la diverfità 
de’Miiterj , che celebravanfi dal- 
la Chiefa. Di quelle finezze, d’a- 
~more fe ne trovaron diverfe do- 
.po morte, ferine di fuo pugno 
.tra le fue carte ; tutte arti amo- j 
. rofe , inventate da lei per tenere 
di continuo prefente, non folo 
al penderò, ma eziandio alla im« 

maginativa la Divina Maeftà. 

- Noa 
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■* Non v 5 era in Città 

► 

ta , nè Chiefiuola sì untile^ sì ab* 
bandonata * e sì lontana, nè Pro* 
cefsione, nè Solennità , nè Fella 
di Santo , a cui non interventlTe* 

" ,0 fofle , o non foflfe invi- 

..,v tata, o piovelTe, o nevicale, o 
folTero della State le ore più cal- 
de . I fuoi Cortigiani , vinti dal 
tedio di tanti giri , e pellegrinag- 
gi ( com 5 elsi dicevano ) delira- 
mente le fecero infinuare , che 
-avelTe maggior cura della fua fa- 
-Iute* che Dio 11 trovava anche in 
Corte, fenza andarne in cerca 
• per tutti i vicoli,e per tutti i can- 
toni di Vienna . Al che ella pia- 
cevolmente rifpofe , che eflendo 
f Hata collocata dalla Bontà Divi- 
L na in pollo così eminente, fi giu* 
-dicava obbligata a rifvegliare nel . 
«Popolo col fuo efempio la divo4 
zione a i Santi, e la riverenza ver* 
fo le cofe facre della nollra Santa 

N Religione. due» 

* 3 
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.. Quefta -fiamma d" amor Divi- 
no , che le ardeva nel cuore , pa- j 
lefavafi ne 1 Tuoi . ragionamenti j 
con Perfone religiofe di fanta vi- 
; e parimente nella gran fete * j 
chea ve va ; della Divina parola 1 , * 
alsifiendo ne' giorni di Qua refi- 
ma talvolta a quattro e a cinque 
Prediche, che in diverfe Chiefe 
facevanfi . Non ufciva in luce li- 
bro divoto , che a lei non folle 
recato , e da lei non folle avida- 
mente letto ; anzi ella ftefla , ef- 
fendo già Imperadrice , ne tra- 
duce alcuni in lingua Alemanna 
per pubblico giovamento , oltre 
molti altri fatti volgarizzare a fue 
fpefe.Fin mentre le fueDamiget- 
le la veftivano , e la ripulivano 
per non perdere, oziofamente 
quel V ora , voleva > che fi leggef- 
fe in quel tempo da una di effe la 
vita del Santo , che in quel gior- 
no c orreva • Indi fi faceva recita- 

«# 


' 1 




4 «»> 

• re i. nomi di quei, ch’erano moN 
ti in Vienna nel giorno prece* 
dente , de 1 quali le leportava la 
lilla ogni mattina per fuffragar- 
li* ' 

4P* • - * •* * . *• ' ù» 

Ora un'anima sì piena di Dio, 
sì ben' educata nella fua Fanciul- 
lezza , e nella Tua Gioventù ; sì 
lontana in quell' età da genite da 
amoretti , facili a nafcere nella 
libertà del trattare ; sì guardina 
gì , e sì fevera, cuftode de’ fuoj 
lenii ;c finalmente sì auftera , e 
.penitente , come poi vedremo , 
non è maraviglia, che confervaf? 
fe fino alla morte la fua Bàttei!* 
male Innocenza.Nè pur deva pa* 
-re re lìrano ciò , che più volte af- 
ierì una facra Vergine Carmeli- 
tana Scalza di rara fatuità in He* 
ofiad , che l' una e i’ altra Mac- 
ftà di Leopoldo e di Leonora era- 
rio sì accette a Dio , quanto po*» 
te va efferc verini Santo di quei. 


à 
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•che allora vivevano in terra • 


Delle diligenze ufate per ri tirar fi , 

- in Monijlero dopo la morte 
* ' •' ' < '■ - di Leopoldo • 

f- ; l • ? r 

• * r 4 9 * e 

9 « _ 

V Ediamo ora quanto adope- j 
rofsi quella innocente Co- 
lomba per ricoverarfi nella fuà 
torre , cioè in qualche Monaftc- 
rio , dove aveva le fue delizie, t 
fuoi penfieri , e tutto il fuo cuo- 


- Sciolta che fu da i legami del 
Matrimonio, fe le rifvegliòdi 
nuovo l'antica brama di ritirarfi 
a vivere ed a morire in un Chic*- - 
Uro di facre. Vergini per darfi 
tutta a Dio , lontana dallo flrepi- 
to della Corte, e dalle cure del 
Mondo . ;Ma perchè ben preve* 
deva quanti oracoli le farebbero 


CAPO XI. 


re. 
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attraverfati , cominciò a trattare 
del folo voto di Cattiti , di cui 
aveva fatto prometta a Dio, tofto 
che fofse rimafa vedova.Ottenuta 

i 

intórno a ciòT approvazione e 
» la licenza dal fuo Confettore, da 
cui dipendeva in tutte le fue 
azioni, fubitamente prottrata in- 
nanzi al Santifsimo Sacramento 
pronunziò la feguente forinola , 
che fu trovata dopo la fua mor- 
te, fcritta di fua mano . 


• Omnipotens , Sempiterne Deus , 
ego Eleonora , maxima peccatrix , 
lieèt undequaque tuo con Spetta in- 
dignijjima , freta tamen pietate & 
misericordia tua infinita , & im- 
pulfa tibi fer-viendi de fiderio , *vo* 
•veo coram SacratiJJima Virgine 
Maria , San fio Angelo C ufi ode , 
Jofepbo , Anna , Therefia y Ignatio y 
X aveno , Antonio , & omnibus Va- 
tronis meis , & Curia tua Coeletti 
univerfa Divina Majefiati tua 

Ver - 
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perpetuata caflitatem . A' tua ergo 
immenfa boni tate , Ò“ clementi a 
per JeJu Chrifli Sang ttinem peto 
fuppliciter , ut hoc holocaufium in 
odorerà fua<vitatts admittere di - 
gneris ; & ut largitus et ad hoc de - 
Jtder andar » , ojferendum , fic e ti- 

ara ad explendum gratiam uberem 
largì aris. , 

Fatto quello palio , cominciò 
a trattare del totale ritiramentq 
dal Mondo. Le Orazioni,che pe$ 
ciò fece,le divozioni di Perfone 
pie che interpola le illanze, le 
preghiere, e le induftrie che ado* 
però,polTono difficilmente fpie- 
garfì . Vedendo,che le oppofizio- 
ni erano grandi, ftefe di fua mano 
in carta le fue ragioninoli le ri- 
fpofte alle ragioni contrarie , e 
prcfentolle al Direttore dell’ani- 
ma Tua, pregandolo a confiderar 
bene la cofa innanzi a Dio , per- 
chè era rilolutifsima , quando 
. ■ • ciò 
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ciò non ripugnale apertamente 1 
al Voler Divino y di: ‘volere i ir 
ogni modo efegiiire il ' mo prOi 
ponimento. La rifpòfta, ' dopò 
matura confiderazione , fu , chd 
in riguardo delle Figlie, e-per al* 
tre gravi (fi me- cagioni contsnuàf* 
fe nello fiato , in cui Dio l' aveva 
collocata ; é non privale il pub- 
blico de f fùoi buoni èféfnpj , che 
dovevano preferirfi alla quiete 


dine d’ una cella . Ciò udito , 1* 
umile PrincipeiTa diede un pro- 
fondò fofpiro : E che faceto io di 
bene { foggtunfe ) onde abbia per- 
ciò a rimanere nel Secolo ? Nulla 1 » 
dimeno acchetofsi per allora * 
lenza fare altra ifianza . Ma co- 
me quella brama fin da Fanciulla 
avea gittate profonde radici, do- 
po brieve • tempo germogliò di 
bel nuovo ,• non lenza mifchian- 

ine, Impe- 
roc- 


za di triboli y e di fp 

+.i 
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rocchè , efìfendo. per 1* addietro 
vi (Tuta Tempre efente da fcrupo- 
li , e da quelle anguftie, in cui fo- 
gliono . cadere fingolarmente le 
Donne di delicata cofcienza : , ti-* 
morofe di,oifender Dio in ogni 
lóro azione, quefta fola volta 
entrò la pia Imperadrice in mol- 
te perplefsità , dubitando e liti- 
gando feco ftefla , fe forfè Tau- 
iterità della vita religiofa l’avef- 
fe refa troppo facile a condefcen- 

dere ; fe avelie con baftevole effi- 

^ » ♦ • • « ^ 

cacia efpofte le fue ragioni,e co- 
fefimili, che moltiplicate con 
nuovi e nuovi riflefli molto in- 
quietavanla. Entrata dunque ne- 
gli Eferciz) Spirituali , e giunta a 
quella Meditazione , che appar- 
tiene alla elezione dello ftato,do- 


po aver combattuto con diverfi 
penfieri tra lor difcordi,per ufci- 
re di tal intrigo, ripofe finalmen- 
te in mano del Confeflpre la re- 
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vilione della fua caufà, attenderi* 
dò da etto 1* ultima dècifiòne r v 
Non volle elfo per all’or» decide* 
re 5 ma avendole' dare in i feri rio 
le ragioni del sì e del no , iaiciol* 
la in piena - liberta ?;dÌT.clegg(tere 
ciò, che nel cofpetto -del Signo- 
re le parefìTe il migliòre de’ due 
partiti.' Màihmiglior partito, 
ch'ella prefe', fu lo sbrigarfene 
con quattro righe del Seguente 
tenore : 5 Rimetto quefta caufa. to+ 
talmente fu la cofclenza di Voflra 
Riverenza y nonvolendo io render 
conto nel di vinUJ rimandi e . di qae* 

Jla èmmijftone ilid ultima rifpoila 
fu , che depòneife il pènfiero del 
Chiostro e con ciò finì la tem* 
pefia eoo f •.»!*’! t: silo vii il bs ni; 
~fóVedejndofi > adunque! chiófo 
ogni! adito aliafolitudine, tanto 
da lei bramata ,éiò. , che unica* 
mentale celiava , fi fece aferive- 

r \ _ 

re con la formola ufata nel 

Or- 
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Ordine dii San Francefco , obbli- 
gandoti alle regole in eflo pre-, 
fcritte* per vivere , nel modo 
che poteva da Religiofa nel Se- 
colo , • " :• '• -j * » *. • . •; '.>! 

% Certamente fi deve aferiyeré 
alla Divina Providenaa , che ciò 
feguifse nella fuddetta maniera , 
acciocchèfoflfe palefejal Mondo* 
ch'eziandio nelle .Corti , dove 
comunemente fti mali, che la pie* 
tà rare volte abbia ftabil dimora* 


non folovi.fi posano adempire 
gli obblighi y ma-eziandro i conr 
Figli dell’ Evangélio . V \ vi < \v vn 
iì' Piena dunque idi nuòvo. Spi riy 
to , cornei fé alldrarincomiticiaA 
fe la carrieraLt ideila! Perfezione y 
tutta fi rivolfe a Dio , con fdare 
al Man do quegli*; erènìp j * àitf/n i- 
rabili di:Virtù ! pìe di eròiche Ha 
zioni , che andrem divifando' 
nel decorfo 3 che ci refta della 
fuaVitav; r. Xw km ... •*: o .* i>i 
j Chiù-* 
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Chiudo quello Capo con r al-» 
cune lue parole indirizzate a 
Dio, onde ìcorga il Lettore la ri-, 
foluzione magnanima di quella 
elemplarifsima Principefla : efo-* 
no le feguenti, ritrovate tra’ fuoi 
manufcritti . **••• . *.*•»'.•« •• 

• Grande e Onnipotente Dìo , giu* 
tO) e obbligo la mia fede con un pat- 
to eterno t inviolabile tra me , e 
«voi y cbe. . fuor di. «voi non .ar 
mero co fa .alcuna, di quefto. Mon« 
do . - berciò . . , fenza ri ferva, ah 
cuna , tutta a «voi mi dono e mi con •* 
fa ero , e tutta mi ripongo nel feno, 
della voftra Previdenza , e nelle 
voftre Paterne mani . Non voglio 
parte alcuna delle cofe create , e 
molto meno di quelle , che pojfono 
in modo alcuno ejfere di voftra offe-, 
fa : Mè lo mi chiamerò più di qui 
avanti Leonora Imperatrice , ma 
/pagliata di Maeftà j>Ji titolile di 

potenza , mi glorierò unicamente 

del 


4 ^ 120 ^ 

del nome di voftra indegnifftma 
ferva. Netta Croce voftra, mio Si- 
gnore , e nella umiltà di quefta me - 
defima Croce voglio vivere , e mo- 
rire . Con quella maggior pncerità • < 

di cuore, che mi è pofpbile , la jtrin • 
go y e V abbraccio conferma fperan- < 

za d’ effere fempre unita a voi, mio ì 
Redentore, co i legami della voftra 
Grazia in que (la vita , e di effere 
dopo morte a voi eternamente in 
Cielo congiunta In fede di' tutto 
ciò. mi fotto ferivo , e. mi dichiaro ! 
del mio Ce Ielle Spofo ferva inde-. \ 
gniffìma , e per V avvenire fedeli f- i 

fima , Leonora * \ j 

- . . -1 
4 • y • * ^ 

° CAPO XII. : : 

f 

, * 

• ' - ' . ( I 

verfo i Poveri i 

• < ) A» » * 

- .' » * 4 ‘ * * 

T Utto il corfo della vita di 
Leonora fu divifo in due ì 
parti , di modo però, che la maf**_ j 

fima 


Della fua Carità 
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lima riferivafi a Dio v e *1 rima*? 
nenteal fovvenimehto dei i Prof- 
fimo, nel che avanzofsì tant*ol«s 
tre, che certamente pochi Santi 
fali ronoa sì alto grado . ' Non ; vi 
e r a P e r fo n a' dicon di zi o n e sì baf- 
fà , nè ridotta' a còsi gran mife- 
ria nè così abbandonata , che 
non ? avelie libero il< ricorfo a 
quella pietofifsima Madre ; e che 
non folTe ficura d’ effe re fovve- 
nuta fin dove fi {tendevano le fue 

facoltà, e le fue forze : onde al- 

^ * 

cuni per giuoco la raflòmigìia- 
vanoa Santo Antonio , che ne’ 
Òafi eftremi fuoP effere il rifugio 
de i difperati . La fua carità, fic- 
come proveniva non tanto da na- 
turale generofità , e fplendidez- 
za, quanto da più nobil princi- 
pio , cioè da Dio j tanto general- 
mente Itendevafi ad ogni dalle e 
ad ogni genere di perfòne , fen- 
za differenza alcuna tra foreftic- 


F 


ro 
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ro e cittadino , Cattolico e noli 
Cattolico* Nobile, o ignobile, 
alla riferva di quelle eccezioni f; 
che la ftefsa carità Criftiana pre-», 
fcrive. L’.efsere bifognofo ; era 
quel fòlo ,.che la moyeva a bene** 
fi care ; e quefta beneficenza età 
perciò ancor più (limabile *• per* 
chènon fiolo dava il ,fuo ; , ma 
fpendcva eziandio in ajuto dje* . 
Poveri le lue fatiche .*> Imperocr 
chè tutte le óre libere dà* negozj, 
e dalle. cofe fiacre:, tutte .a quello 
fine le impiegava in lavori di 
mano , aguifia di povera giorna-r 
liera , con tale follecitudine* che 
teneva conto di. tutti, i ritagli di 
tempo , dimanierachè o andafle, 
o ritornalTe dalle Chiefe,o fedef* 
fie , o paflfeggiafise , . aveva lernpre 
le mani in opera , traendo fuori 
ora un' ordigno , ora un' altro , 
che fie co teneva in diverfie fac«* 

cocce, cucite nelle, fuevefti > pa* 
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de fuolTervato, che negli ulti* 
mi ansi fe le erano innafprite da 
i calli le palme delle mani >daf 
lungo e continuo lavoro* Tutta 
> era ordinato a fóv venire la po- 
vertà delle' Chiefe ,. de' Saldati * 
I degli Spedali,, delle Gale religi o- 

fe , ed in fomma ad accrescere le 
limofine col travaglio e con l'in- 
duftria delle fue mani. .. . , 

| * Ma di gran lunga maggiore 

' era il travaglio, eia inquietudine 

dell* animo per quel aifturbo ^ 
che a lei recava cotidianamente 
! la turba innumerabile , che ale* 
i ricorreva. Ciafcuno può facil- 

' mente immaginarli qual pazien- 

za vi bifognava nell* ascoltare 
. pgni giorno tanti racconti, di . mi- 
, ferie * tante querele , e tante ri? 
chiefte , mifchiate fpefie volte di 
bugie, di malizie, e d' inganni. 
Aggiungali, che non di raro i 
Miniilri coi lor.ricprfiJmpedi- 

F 2 vano 


« 
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vano 1* cfecuzione de i decreti di’ 
Cefare da lei ottenuti , fcufando- 
fi , che non finiva mai di racco- 
mandare, e di fardimande, é , 
che voleva confolar tutti , rime-j < 

diarea tutto fenza mai riman- • 
dar indietro veruno ; onde V era- | 

rio Regio non era baftevole a . 1 
foddisfare a tanta moltitudine , 
che aveva 1* adito iempre aperto 
al piangerle d‘ intorno , e a far 
continue richiede ; Nè mancaro* 
no di fuggeriré a lei ftefla , che 1 
non era di fuo decoro r efporfi 1 
tante volte a pericolo di negati- 
ve ; e però andafse più ritenuta 
nel dimandare . Al che rifpon- 
deva ella con fomma piacevo- 
lezza: Io faccio dal cantò mio ciò , . ; 
che demo ; Fate pur mai altresì ciò\ 4 

che fi affretta al mofiro ufficio . Dio, 1 
che mede il mio cuore , accetterà la 
buona mol onta , e non la farà di 
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ritrovarono dopo la fua morte , 
lafciò ferirti alcuni fentimenti 
degni da rifaperft . In una dice 
così : Dio mio , vi chiedo quejla 
grazia , c&e il mio , e tutta 
ma Jle/fa io impieghi 9 e /penda ne * 
doveri delvofiro Figlio Gesù . L* 
amore , che voi mofirate ver/o noi 
miferabiliy quello ha da ejfer la re- 
gola , che io devo feguire . Qua- 
ranta e, più milalire delle Aie ré- 

' ' • • . » . > t • * < » •; , j, t i ^ 

dite dotali je ufeivanoogni anno 
in ordinarie limoline, e una gran 
parte di e (Te era fatta fegretifTi- 
mamente per altrui mano a per- 
fette onorate , che non feppero 
mai d' onde venifle loro un sì op- 
portuno fovvenimento , fenon 
dopo la morte della lor Tanta Be- 
nefattrice . 

Per poter dare ancor più, e Air 
iieme per iuo maggiore abbaia- 
mento , privofli di molte como- 
dità convenevoli al Aio ftato : e 
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ciò le ferviva di feudo a riparar- 
li dagli avvifi , che fovente le ve-- 
nivano fatti di moderarli , e di 
andare con maggior riguardo, 
per non aggravarli di tali debiti,' 
onde non potelfe poi Soddisfare 
alle fpefe neceflarie per la fua : 
Corte. Qran cofal [ ri fponde va- 
ia buona Imperadrice ] Se io> co* 
tome farebbe dicevole alla Maefià' 
del mio grado , andajjì adonta di 
picche e pompòfe vejli , fe fpendcjft 
in lauti conviti , in giuochi y in de - 
li %i e , t molto più- in gioje , ed altre 
cofedi fregio , che formano il Mon- 
do donne f co y voi non avrejle che 
oppormi . E perchè óra volete con * 
tendermi , che in gran parte fon 
frutti del mio rifparmio , e delle fa- 
tiche delle mie mani ? -Quejl.e fono 
le mie delizie , i miei fpafft , e le 
'mie gioje . Con tali parole difen- 
de vafi quella fatita Limolime- 
la . ' ’ : j ; •* >,; •- •' - 

* «. J Ac- 
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Accadeva talora di dovere f ov- 
venire qualche perfona di quali-, 
tke di merito fuperiore. In tali 
eafi trovandoli efaufta di dena- 
ro , limofina va ella ftefsa appref- 
£o 1* Imperador Giufeppe fuo Fh 
giio , e con la grazia del fuo par- 
lare ne ritraeva bene fpefso . no- 
tabili fomme d’ argento : . nè ciò 
riufciva grave ai Celare g iolito 
dire •, chetali.fpefé rfton erano. di 
pregiudizio all* erario'. Ma quan* 
do -le gravi necefsità della guer* 
ra cofiringevano .1* ; Itnperadorfc 

ftefiba,più diretta econon)fa$n'pit 
celiando ella perciò . dalle con-? 
fuete limofine , contrafse; noi* 
pochi debiti , per cui fu .affretta 
con fuo non picciolo detrimen* 
to a fare un cenfo>acciocchè noi! 
fi ritardafie lo ftipendio della fua 
Corte , nè tal dimora folle a i 
creditori di pregiudizio . « 

Ofcervifi ora 1* ordine della 

F 4 fua " 


*3 

fua carità conforme: a i precetti 
dell* Apoftolo. La prima e prin- 
cipal cura era de" fuoi Domeni- 
che fingolarmente delleFanciul- 
le nobili , e Damigelle del fuo 
Gineceo , che era unafcuola di 
oneflà, e di ogni genere di virtù, 
allevate da lei non altrimenti che 
fefoflero fue Figliuole ; molte 
delle quali, non lenza gravi con* 
traili collocò in matrimonio con 
vantaggiofi , e decorofi partiti • 
Nè minor cura aveva degli altri 
della fua Corte , eziandio de" più 
infimi, impiegati : ne’ più bafsi 
fervig j .Non folo rice vevan' ogni 
tre meli il loro llipendio , ma fe 
alcun d* elfi era aggravato di Fa* 
miglia, o refo inabile per mali 
incurabili, o ridotto a miferia 
per qualche difgrazia , ordinava, 
che la mercede gii folTe accre- 
feiuta : e quello accrefeimento fe 
gli recava con fegretezza , ac- 

« cioè- 
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ciocché non compartire veruna 
difuguaglianza . Che fe alcun d’ 
efsi cadeva malato , la pietofa Si-» 
gnora con carità materna lo pro- 
vedea di medicamenti, de’ quali 
teneva appreflo di sè gran copia 
di non picciolo prezzo ; ed ella 
ftelfa per anditelli , e fu per dea- 
lette incomode andava in pedo- 
ila a vifitarlo ed a confo la rio, fi- 
no a porgergli di fua mano i refi- 
ciamenti , e fino a rafciugargli 
con la ftefla Reai mano il fudor 
della fronte, che certamente di 
più non avrebbe fatto una ferva 
ilipendiata a tal fine . Fu pari- 
mente oflervafo, che, dove qual- 
che richieda non era da conce- 
derli , io diceva tondo e chiaro 
per non trattener veruno con va*, 
né fperanze , onde in fine * rima- 
iiefferó delufe con la ripulfa.Co- 
Vi, efsendo venuti da una Provin- 


cia delia Boemia alcuni villania 

F I cjue- 




querelarli del Prefetto , che li 
tratta de con fo verchio rigore, 
accertatali che le accufe erano 
efagerate , nè cefsando coloro 
dalle fuppliche , avvinata mentre i 
era per porfia tavola , che que- 
gli uomini tuttavia fi tratteneva- i 

-é K * 

no in Vienna con incomodo 

• • 

.delle loro Famiglie , non volle 
federe a menfa , finché con una 
iarga limofina non follerò rifar- 
.citi delle fpefe fatte nella dimo- 
ra ; e con ciò rimandolli alle lo- 
ro cafe. 

v» «. • 

Ma che diremo della carità , 
che ufava con le perfone nobili, 
eziandio fo re 111 ere , eziandio di 
-Religione diverfa , fcadute dal 
loro fiato , e ridotte a tenue for- 
tuna fenza lor colpa», per debi- j 
ti , o per altra difav ventura è 
Più volte, per mezzo del fuo 
Confessore, fomminiftrò loro 
. alcune migliaia di fiorini con 

fom- 

A * 
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lomma fegrètezza , acciocché 
non facessero fcapito di riputar 
fcionej che più (limavano delle 
ftefse foftanze . Altre volte ap- 
prefso gl* Imperadori adoperava** 
(^acciocché fofsero loro condor 
nati i debiti , ofofsero impiegati 
in polii Ìucrofi, ; per foddisfare 
all’ erario con le rendite degli 
lifficj .Di ciò non contenta tene- 
va appretto di sé regiftrati in un 
catalogo i nomi delle perfone 
ben nate , che per rofsore non 
ardivano limofinare perla Città, 
aneli* ette ajutate per vie fegrete, 
acciocché non fapefsero da qual 
mano foflero fovvenute . Nè mi- 
nore era la Tua carità verfo colo- 
rò , che nel grembo della Santa 
Chiefa ritornavano dall* Eretta • 

p 

I loro memoriali erano da lei re- 
gnati con una piegatura , che era 
indizio di fovvenimento parti- 
colareje dovea loro darli dal Mi- 

^ ni- 


r 


Digltized by Google 


•«5 * 3 * S* i 

niftro , che alle Tue rendite lo> 
printendeva . Quando le povere 
Madri le venivano innanzi co i 
lor figliuoletti, la pietofiisimalm* 
peradrice fé li conduceva nella « 
Tua camera / inchinavafi a far ! 
loro carezze , a follevargli in > 
alto , e a riporli per fino fopra il 
fuo letto ; tenerezze, che nè pure 
ufava co' fuoi medefimi Figli. 
Non v’eracaufa di Pupilli , o di 
•Vedove abbandonate , che non 
venifse allefue orecchie, e dì 
cui non divenire fubitamente 

% 

Procuratrice, «Avvocata.* ne 
credeva aver fatto abbàfianza 
.con raccomandarle a IP Impera- 
.dorè , ma tirate in difparte quel- 
le povere Donne , le inlf ruiva di 
.ciò , che. dovevan, fare , fug- ! 
gerendo loro i mezzi opportuni, 1 
de cale , e le perfone , alle quali 
dovevan far capo , confegnando 
alle medefirae biglietti di racco* 
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manaazioneaiMagiftrati , non 
altramente che fe le liti fofsero 
fu e, e fi trattafse de* Tuoi interef- 
iì.Innumerabili furono quei,che 
per fua incerceflìone ebber rico- 
vero negli Spedali . Lo ftefso di-* 
cafi di tante e tante Donzelle da 


lei collocate a fue fpefe ne* Mo- 
ni iterj , o date in cura a pie Ma- 
trofie, per mettere in falvo la lo-* 
#o onera* Nè pure dimenticoni 
de > Carcerati , fawenendolì , c 
rimunerando altresì ogn' anno 
con certa fomma di denaro il Sa-» 
; cer dote, che aveva cura delle lo- 
ro ani me .Grandi erano le limo- 

« 

fine, che mandava in Collanti- 


popoli e in Pa tellina per redime- 
re gli Schiavi Criftiani, e per ali- 
1 mento de' Religiofi , che hanno 
in cura quei Luoghi Santi « 
Quindi ottenne a i Padri della 
.Redenzione luogo lì fio nella 
Trinfilyanìa, Provincia oppor- 

. tono 
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tana a i lorminiiterj , perla vf- 
tinanzaa i paefi deTurchi ; e a i 
medefimi Padri, per mezzo della 
Rema di Portogallo Tua Figlia, 
ottenne P entrata in Lisbona , ed \ 
in altre Città di quel Regno. Nè 
folo in Europa , ma la fua carità 
Rendeva fi per tutto il Mondo. 
Imperocché provedeva 1 Mifsio- 
nar j , fparfi in paefì lontaniffimi, 
non folo di denari , ma eziandio 
delle fuppellettili facre , chelot 
bisognavano. Di quelle poi non 
può crederli quante fe ne vedef- 
lero in tutte le Chiefe. Non v*era 
in Vienna , nè intorno ad elfa. 
Tempio , Compagnia , Moni Ite- 
ro povero , Confraternita bifo- 
gnofa, dove non averte prevedu- 
to di vefti facèrdotàli , di orna- * 
menti agli Altari , di prezioli 
guernimenti alle Reliquie de* 
Santi , opere in gran parte delle 
lue mani : e- dov unque ne* (uoi 
•• •» viag- 


Digitized by Google 



.U*1? I» . j 

yìaggi avvenivafi in podére Chi?* 
efe, da per tutto lafeiaya le orme . 
.della Tua religiofa beneficenza . 

Ma torniamo alla carità verfoi 
Poveri. . « | 

Per le ferite , e perle infermi 
tà de" poveri Soldati ella fteila 
con le fue mani aveva manipolati 
unguenti , e medicine ( vedi fin 
dove giunge la carità Criifciana ) 
e mandava al Campo grandi ce* - 
ile di bende , fafce , e pannilini £ 
tutte fatiche delle fue ma- 
ni ,e delle fue Dame, e Da» 
jnigeile di Corte ; . e in que$i , 
come pure in altri lavori , conti* 

nuava eziandio mentre dava udii 

* *• % ^ 

enzaa'Religiofi , e ad altre per» 
fone di confidenza • Gli fteffi 



; tiva<:on nobl ili Matrone , erano 
tnch # e/$i ordì nati ad e fe rei tare la 
carità verfo il Profsimo . . Impe* 
focchè a chi faceva perdita ira* 

>;• • pò- 
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poncvafi una determinata quan- 
tità di cotefti linijparte Sbracciati 
in bende , e parte sfilati , da in* 
viarfi parimente allo Spedale del 
Campo . Giuochi veramente de- 
gni della Pietà Crifiiana,ne' qua- 
li le fiefse perdite eran guada- 
gni, 

A quèfta Sua beneficenza an- 
congiunta una Reai gran- 
dezza di magnanima generofità ; 
In una gravissima necefsità man* 
dè i Suoi argéii a fonderli e a bat- 
terli in monete,, alla riferva di al- 
cuni pochi 9 precifamente nécef- 
farj al decoro della lua dignità* 
Centomila fiorini afiegnò di do* 
fé al Moniftero delle Sacre Ver- 
gini Carmelitane Scalze inLintz 
de^* Austria Superiore $ da = lei 
fatto e rgére • da' fonda menti co fi 
Regia magnificenza ; e un’altró 
he terminò in V ienna, principia- 
to da un’ altra Imperatrice > t 

'V tb 
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da lei condotto a fine con graf- 
fa fomma d* argento ... v -i 
Ma la carità eroica di Leono- 
ra non ha fatto antor tutta intie- 
ra la fua cotopasfa, Leggafi il- ca- 
po feguente. ,i 
. ' i:^r,v~i .. * *; 

CAPO XIII. 
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A beneficenza: della pietcià 
Imperadri ce abb rascia va , 
comfedicemrao , ogni: ordine di 
perfone j e però fi iìefie anche al- 
la minuta Poveraglia , -che gira 
per le. ftrade mendicando alle 
porte delle Cafe, e delle Chiefe. 

Nel Giovedì Santo , cinta di 
un pannolino. lavava i piedi a do- 
dici povere Donne , fervendole 
eziandio alla menfa, con mette- 
re a ciafcuna in mano per fug- 
gello una larga limofina.. Lo ftef- 

fo 


T 


fo faceva nel giorno di San Giu- * 
feppe, fervendo parimente a un 
Reale convito j che ella dava a 
dodici Poveri , e ad una Vergi*' 
ne, tutti di bianco vediti : E que*- 
ile vedi erano da lei fola fenza 

~ 4» 

ajuto d* altra mano, lavorate e 
cucite ,e -una d' effe ritrovolfi 
nella fua camera non ancora fì- 


n ita, di cu i la morte t a ve va inter. 
rotto il lavoro . Serviva a quelle 
tavole la divota Principefla co- 
me fe vedette aflìfo a menfa il fuo 


Signore^' onde avendo o (ferva to 
un povero vecchio y che per tre- 
ni or di mano dentava a prendere 
non fo qual vivanda , dimentica* 
tafi d* e Aere quella grande Impe- 
radrìce , ch J ella era, con un traf- 
porto di quella carità, che in- 
dora le azioni , eziandio le più 
fervili, in prefenza di tutta la 
Reai Gorte fi prefe V ufficio di 
Nodrice, accodandogli con la 

* i fua 
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fua Reai mano il cucchiaio aliai 
bocca . Pregata dal Confeflbre at. 
lanciare ad altri una tal cura: 
ti amo [ rifpofe ] queflo buon njec^à 
cbiò y che da s è Beffo non può . AvA 
vifata poi di nuovo , ubbidì 
eefsò. - -ucC •' 

Ogni qual volta ufciva di Cor-; 
te alla vifita di qualche Chi efà , 
ritrovava già afsedìate le porte 
da turba innumerabi le di Men-i 

a . •% # | 

dici^ehe l Spettavano» e appena 
fcefa di carrozza ,fele affollava^ 

no tutti d' intórno. Era tarameri- 

• 

te fpetta tóló d i compafsione ed 
i n fiémè di tenerezza vedere que- 

*• • » » A* 

ita gran Principéira in mezzo a 
tanta moltitudine urtata di qua è 
di là con grida e tumulto di tan* 
ti j che sbucavano e concorreva*» 
no da ogni parte , e tutti a gara 
Rendevano a lei- le mani * fino a 
ftracciarleindofso le vefti , fino 
a involarle fuor delle mani il de- 
1 naro. 
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naro y lenza poter efser baftante- 
mente difefa da' fuoi Cortigiani, 
che ,in sì gran bisbiglio e romore 
di turba incivile ed ingorda, re- 
cavano ammirati come mante- 1 
nefse la ferenità del volto, la. . 
compoftezzadeir animo , . e la | 
pazienza. 

Portatali una volta fuor di Cit- 
tà al Santuario di Eizinghen , fe 
le fecero .innanzi cinque poveri. 
Soldati , e aciafcun d'em poh 
in mano una moneta d'oro . 
Quefti , dopo qualche tempo,»? 
tornarono fingendoli tutt' altri 
da quei di prima. Ben li riconob- 
be 1* Imperadrrce ; nè però fi ri- 
tenne di dar loro una fimil mo- 
neta con la giunta d' un' amore- jj 
vole avvilo . figliuoli (difle) • 
prendete amor quejla , e ripartitela 
tra •voi , ma fo r v r venga r vi , che ipo - 
•veri da fo r v r venirJt fon molti* e con 

jtiò licenziolli . 
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• Per non eflere poi sì frequen- ; 
temente tribolata , andava alcu-* 
ne volte a i Monifterj fenza il fo- 
lito accompagnamento , efenza. 
i Tacchetti delle confuete limoli *? 
ne ; ma bene fpeiTo i Poveri, non 
fi fa come , ne avevano già. avu- 
to fentore , e da i giri della car- 
rozza indovinavano dove fareb- 
be gita a fermarli . Ivi, la buona 
Imperadrice li ritrovava., chee- 
rano già precorfi ^ e.V afpettava- 
no alla porta . A quella vifta,tro* 
vandofi fproveduta d" argento 
nonavendone leconè pur lefue 
Dame , e tuttavia udendo le vo- 
ci fupplichevolidi quella Tur- 
ba , dato un giro d* occhi a i cir-r 
collanti, che ivi a cafo fi r i tro- 
va va no,c hi ede va in prefitto quel 
denaro chepoteva avere, e. dt 
fua mano lo ripartiva tra quei 
Itìefchini > , 

Ogni volta , che dalla; fua ca-? 

r : me- 
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mera portavafi alla Cappella do- 
menica, o alla Tribuna del Tem- 
pio della Corte tutto quel lun- 
go tratto era già pieno di fupplii 
eanti , che l 5 attendevano . Quivi * 
benignamente afcòltava chi uni 
que- volea parlarle ; .confolàva j 
tutti con le fue dolci parolejpro- f 
metteva 1* opera Tua in tutto ciò 9 | 

che era in Tuo potere ; prendeva i 
tutte le fuppli che; ed erano in 
sì gran numero , che talvolta ri- 
tornava in camera con un fafcio 
di quali cento , fe non più me* 
moriali . Era poi così intenta y e 
filfa a dare orecchio a tante ri- 
Chiefte, e a foddisfare a tanta» 
moltitudine , che talvolta face-ì 
va appettare Signori principali ,« ] 

per fino i Figli, anzi lo ftefio Ira* 4 
peradore Leopoldo ; tanto lonta- * 
no perciò da querelarfene , che 
anzi efaltava la pietà e la -carità 
della fua Tanta Conforte . ; 

In 
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, In tanta facilità di ricorfi , e in 

f % • * # *« 

tanta Turba , che aveva fempre 
aperta indifferentemente l’entra- 
ta , non è da maravigliarli , che 
yi.fi .tramifchiaflero non pochi 
furbi , indegni , di pietà e d’ogni 
fpyvenimentp , i quali abusando- 
li della bontà di. Leonora non. 
contenti d*. efsere flati di già foc- 
cprfi.j ritornavano più e più vol- 
te ad importunarla .. Ve n' erano 
alcuni , che ricevn talalimofina» 
correvano : con .elsa ad. ubbria- 

• - * * - ,, « * * . _ . ; j ; à ‘ ' ~ ' 

carfi nelle taverne , e a fcialac- 

» j. > - ' • - % * • A ' • £ 

quarla in ridotti ed in cale infa- 
mi, onde reftando ,ben. predo 
fenza danari , tornavan di nuovo 
per avere con che sfamarli , e 
continuare nelle loro ribalderie* 
Altri nngeveno di aver abjurata 
1* Erefia di Calvino , e Luterò^ 
Non pochi della feccia del Vol- 
go fi Spacciavano di Famiglia il- 
j[uftre caduta in.ppve^à ; «snjol- 

r r* ti 
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ti altri , che dalla crapula e dalla 
infingardaggine eran ridotti a 
mendicità , attribuivano la lor 
miferia alla guerra , e alla loro 
fgraziata fortuna • Tal v* era, che 
in un dì compariva co’ fuoi oa* 
pegli , e in un' altro con zazzera 
pofticeia ; e tal* altro j che jeri 
era zoppo , nel dì feguente ritor- 
nava diritto fu le fue gambe. In 
fomma ciafcuno può facilmente 
immaginarli', in sì larga pioggia 
di limofine quante arti , e quante 
furberie doveva fuggerire 1* in-^ 
gegnofa mendicità, inventrice di 
mille inganni . ‘ 1 

Di tai difordini fu da* fuói 
Cortigiani avvifata Leonora ; nè 
mancarono di pregarla a far 
qualche fcelta maggiore , cac- 
ciando de sèia vile ciurmaglia, 
con metter qualche limite alla 
fua beneficenza , di modo che 

non fervide a nodrir 1* ozio * ì~ 
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ubbriachezze , ed altri vizjpeg-r 
giori , onde aneli’ efla in vizio 

degenerale;. A tali rimoftranze 

xjfpondeva la. Tanta Limofìniera, 
che non potendo eiTa difcernerc 
i rei da i buoni v non era dovere, 

« V «•. /• *• ^ kf « / 1 «i •* *» • w 

che riitri ng^ ile /perciò la mano 
jCpn:pregiu;i^i^ 4«; merjf evftli $ 

.Che Dio; vedeya il fi*o «cuore , c 
la Tua buona volontà , e anch’ef- 

^ * * r . .? « «fc ■ / «i • • 

lo faceva .1 jm o li n a d e 1 1 MQ Spi e A 
de 1 1 ejiie? pipggfcfof » rj jgluftlj , .« 
lop r a i mal vagì ; Pprtaptó eontir 
jj uò ,nel medejìmo. tepóre ; di prir 
ma , . prendendo quella;. $«>j,ofj| 
.bri ga per e ferqizid coti-di. ano di 






I 


o/io r 
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- . 4 Itr^/àtccenda.^di; gran lun- 
ga più grave , :e pi£r molerà- era 
.la gran quantità de* memoriali , 

C dacui. veniva, a (Tediata; , nè era 
potàbile il leggerli e:f©ddisfare 
: a tutti ; onde tu aftretta a . farne 
-parte al fuo Limo liniero, e alino 

G Con- 
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Confefsore ; ma quelli con iftàn- 

ze replicate pregolla a fgravarlo 
da tal pefo ; e nc addufse tali ra- 
gioni, che ottenne d’efsernfe li- 
berato . Ricorfe adunque al Pre-* 
fetto fupremo della Corte , e al 
fuo Queftore. 1 Ma ad amendue 
riufCì tal càrico d* infopportìabii 
moleftia , imperocché fi riempii 
vano le lor cafe , a guila di Spe- ’ 
fiali v d’ infinita poveraglia , che \ 
bulicava per tutto il cortile e fu 
per le fcale , onde erano dì e not- 1 
té infeftatij nè potevano dormi- 
le y mangiar con quiete , tan- 1 
te eràn le grida,i lamenti, e le ini , 
giurie , che gliafsorda vano,non 
Tenia’ pericolo, che vi fi mifchiaf- ! 
fero ladri j onde 'fofsero rubati i 
mobili, e quanto venifse loro al- 
le mani . Perciò la fupplicarono* 
Che oltre gli mfficj , che avevano, 
non voi e de caricarli di pefo sì i 
grave . . La buona Imperadrice i 

y ftrin- . i 
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ftringendoli nelle fpalle , 
avergli efortatia riflettereal gran 
merito , ed a i tei ori , che avreb* 
bero acqui fiati in Gielo y veden- 
do tuttavia la loro renitenza, ab* 
bafsò la tefia , e foggi unfe : Come 
è così yfrenderò io qtteflo citrico fo* 
fra di me ;e. fe non' bafierà il.gior* 
no y «v* impiegherò 'volentieri parte 
delia notte.y togliendola al fonno . 
E così certamente avrebbe fattoi 
fe amendue* finalmente ,i molli a 
coni p affi ònfe , on on fi 1 fofie r o'reli 

aliefuepregbicre.fi -•-> r c-'/ufl 

:I1 Quello re ?, che foprainten- 
deva hlledue rendite, uomo di 
grande- integrità , maraviglàava li 
come 1 mai com tante limaline , 
che ciafciiu giorno ufeivano in 
foccorfo di tanti Mendici , di 
tanti Conventi y e Monifterj di 
facre Vergini , e di tante Fami*- 
glie, e Chiefe povere , oltre le 
grolle lommed" argento fommi- 

Q \ j <. * - * ni - * - % 
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niftrate a Nobili bifognofi, delle 
quali la benignifsima Limofinie- 
ra, per tener nafcodi i nomi, non 
voleva , che redatte memoria al- 
cuna ne’ libri delle fpefe j mara- 
vigliava!! , dico , come in venti 
anni , ne’ quali efercitò quel ca- 
rico, non redatte finalmente efa- 
udo 1’ erario j ’ anzi accadette a 
lei corne a San Giovanni Limoli- 
pierò j r a cui & moltiplicava in 
màno al. denaro * e come alla Ve- 
. dova. albergatrice . del Profeta 
Elifeo , a cui non ridette l’ olio 
finché npn cefsò il bifogno che 
avevane > Quindi , contro l'opi- 
nione di tutta la fua Corte, > dopo 
la fua morte non r itrovoffi debi- 
to alcuno , mercè che Dio , a cui 
fi dà ciò, che fi dona a’ Poveri, è 
largo rimuneratore ; ed è verifi* 
fimo! il, detto del Venerabile 

r > 

Cardinal Bellarmino , .che al ve- - 
io: Limofiniero non .mancano 
inai denari * > CA- 
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CAPO XIV. : 

» 

Della fua Carità 'uerfo gl* 

: v : ; Infermi . . f ' • 

l 

? * » t » 

A i teatri della fua carità . 
IVI Girano. . {ingoiarmeli te i 
pubblici Spedali , - e > le cafe de^ 
Poveri ; Nello Spedale di Vien- 
na vi fi mantengono da millecin-: 
, quecento infermi . In un de'Bor-? 
ghi fe ne contano duemila, oltre; 
molti altri fparfi per laCittà,che 
fervono.di ricovero per la plebe- 
minuta . A ciafcun d ? effi aveva 

. 3 

ailegnata i 5 annual fua limofina ; 
enella Quarefima in giorni ri-, 
partiti , or* in uno , . or" in altro 
Spedale , e Angolarmente in quel, 
più vallo , che chiamali Càfa de- 
Poveri , dava a tutti un pranzo , 
che ella fteifa recava agl* infer-. 
mi colle fue mani , unitamente 

G i con 
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con le fue Dame , e con le fue 
divotifsime Figlie . Era cola ve- 
ramente da cavar lagrime di te- 
nerézza, vedere una Imperadri- 
ce , cioè la maggior Signora del 
Mondo, e le Tue Archiduchefse, 
ed* altre del Reai Gineceo corre- 
re fu e già, grondanti di fudo- 
re, tutte in gara a prevenirli ne*- 
minifterj all' efempio di Leono« 
ra, che fembrava voler fola far 
tutto . Spefse volte portava fulla 
4 tavoletta fino a trenta e quaranta 
libbre di pefo , continuando in- 
tal fatica due ore intiere , dima- 
nierachè le povere Damigelle , 
che anch’eflTe v'eran condotte, 
non ne potevano più ; ed erano- 
aftretre a ripofarli , mentre, in- 
tanto 1’ infaticabileÌLconora,agi- , 
le e fvelta , benché cinta di ciltc- 
cio e di catenelle , da per tutto 
velocemente fcorreva. 

- Nel tempo , che dimorava in- 
- Neo- 
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Ncoftad.in Baden e in Eifen- 
ftad , aveva le fue delizie negli 
Spedali , niente atterrita dalla vi- 
ila delle ulceri, da i volti de'mo- 

ZJ . / * i JL * ^ 

ribondi, dal fetore , dalle an- 
guftie , e dall* aria chiufa di quei 
luoghi , che anzi quegli alberghi . 
di miferie erano per lei altrettan- 
te Rcggie di mifericordia . 

. Era sì affabile , sì dimeftica , e. 
di carità sì conofciuta , che 
ciafcuno poteva far ricorfo a lei 

- * J ~ • - - JL < . . * 

lenza tema alcuna della Reale e, 

» f - » , . • i 

Iniperiale Maeftà . U ultima vol-‘ 

ta che fu in Neoftad • mentre tut- 

« » * >> # 

ta la Corte era accinta alla par-» 
tenza, fuavvifata, che in una 
cafa vicina v* era una povera . 
Donna , già da lungo tempo in-, 
ferma , che prima di morire de-» 
fiderava di vederla; e veduta che 
T avefse, farebbe morta conten- 
tarvi accorfe fubitamente la be- 
nigna Signora , accompagnata 

G 4 da 
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da molti > eie parlò con tal be- 
nignità , con tal dolcezza , che 
i circoftanti non poterono con- 
tenerli dal piangere . Indi partita : 
da quella ftanza , e poftafi in vi- 
aggio , che era già tramontato 
il Sole , ecco annuvolarli e ofeu- 
ràrfi repentina mente 1* aria , con 
nembi - y folgori , e tuoni , che : 
aggiungevano orrore alla ofeu- 
ntà nella notte . Il peggio era , ’ 
che, per trafeuraggine di chi che 
folle /non v' eran nè fanali' , nè 
tòrce a vento per rifehiarare la 
ftrada l II carrozziere , che non ■ 
poteva difeerner nulla , già era 
vicino co i due primi cavalli a 
lina profonda voragine ; e fenza - 
dubbio vi farebbe caduto dentro 
con la carrozza , e con 1* Augu-- 
fta Padrona, fe un fulmine col; 
fuo lampo opportuno non gli 4 
avelie fatto chiaro P imminente* 
pericolo. Giunta finalmente, iiv 
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Baden molto bagnata , refe gra- 
zie a Dio, che per quel picciolo 
atto di carità avelTe voluto rimu- 

f 

nerarla con quel patimento , da 
fofferire per amor fuo . 

Nè quella fu V unica voltaiche 
entrafse in limili ftanze a confo- 
lare con la fua Reai prefenza pò-* 
Verifsime genti . Entrava quella 
Augulla Signora in cafucCe e in 
tugurj della più ùiinuta e più mi- 
fera Plebe , e quivi affifa a canto 
al letto- del P infermo' lo efortava 
alla pazienza , e alila fiducia in 
Dio : .Indi benignamente lo in- 
terrogava della qualità del malei 
del numero de* Figliuoli , è d’aU 

tire cofe dòmeftiche , atte a 'falle- 

/ 0 ▼ ( • 

grare é a divertir" V ammalato , 
aprendogli* con ciò la flradà à 
efporrei bifògni della Famiglia : 
é già s* intende , che la vilìta an- 
dava poi a terminare in una li- 
mofina. In fomma il maggiore 

G 5 ai- 
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argomento, clì’ ella ebbe per fa«> 
crificarea Dio il defiderio di ri- 
tirarli io Monaderio, fu il poter 
fare nel fecoloqueft’ altro facri- 
ficio di dedicar fi tutta alle opere 

di carità verfo il Proffimo . 

\ 

Quella fua carità non folo fi 
adoperava in benefìcio de’ cor- 
pi , ma altresì , e molto più anco- 
ra, ièendevafi all’ajuto delle ani- 
me. Dalle fue efortazioni mater- 
* 

ne apprendevano le fue Dami- 
gelle la maniera di orare , la fre- 
quenza de Sacramenti , e tutte le 
Criftiane Virtù • Le più mode* 
fle , le più divote , e le più umili 
erano te fue care :< e fe, alcuna fi 
fofle fottratta da i Divinj 
dalle Prediche , o dalle foli te di* 

r # ^ " * f j ì » Zj S 

vozioni , ne flava in gran pena, fc 
ne volea faper le cagioni , olfer- 
vando tutti gli andamenti ; tanta 
era l* attenzione , lo lludio , eia 
follecitudme di bene allevarle • 

“ 4 . I _ • V 
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Cento volte felici • chiamavano. 


quelle Madri , le cui figlie aveva-*- 
no la forte d* eifere in quella 
Corte fan ta , che era Veramente 
fcuola di pietà , di . pudicizia, di 
modeitia , e d'innocenza v • . 

• Mentre tratteneva!! in Neo- 
ftad , vennero due nobili . Giovi- 
nette a.inchinarfele. L* una di an- 
gelici coftumii le venne innanzi 
ben coperta , e' modeftamente 
veftita . Non così Y altra,alquan- 
tolibera ,che moftrava la fua va*» 
nitàne'fuoi medefimi abbiglia-» 
menti . La prima fu accolta dalla 
Imperadrice -con iflraordìnarie 
carezze, dandole quelle Iodiche 
aveva udite dellal uà. ritiratezza, 
faviezza, e bontà , mirandola (il 
ohe di rado foleva ) fisamente 
nella fronte e negli occhi . All* 
altra., effendofi avvicinata con 
volto ferior, voltolsi in. fianco 
fenza degnarla Uè pur d'un guar- 

G 6 do , 
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do , e nè pure d’t una pa rola in 
tutto il tempo di quella viGta.Ri** 
prenfione, tacita bensì, ma che -1* 
toccò ben bene fui vivo : ondey 
intcfa la cagjone di queir fevero 1 * 
contegno , tornò ben preilo fen- 
za gale con abito più modello;ed 
allora ebbe anch’ effa benigno 
accoglimento* e cortefe . Uno 
di quelli nuvoli in quella augu- 
ra fronte , fempre per altro gio- 
viale, e ferena, era balle vole a 
regolare e a tenere in freno tut.' 
ta la Corte v~,' • « 

Se poi alcuna delle fue Figlie. 

( parlo delle fue Damigelle , dai 
effa allevate come i fe foffc lor. 
Madre ) fe , dico ■, alcuna d’ effe . 
ifpirata da Dio fi ritirava alla fo-; i 
litudine del Chiollro gabbando-* « 
bando gliagi , e lo ftrepito della. 
Corte , fe ne rallegrava , anzi fe 
ne gloriava come d*. un fiore na* 
to e nodrito nel fuo giardino.El-* v 

. .. la 

■ « 
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là medèfitha ; 1* accoglieva nelle 
fue braccia alla porta del Moni* 
ilerio , la faceva federe a menfa 
nel luoghi più degno còme novel- 
la Spofà del Re del Ciclo, attellà*' 
va, e ben di cuore, 1* invidia* che* 
le portava . Anzi , per aver fenw 
pre predente nelle lue Orazioni 
quelle fue amatifsirrie Biglie , r di 1 
ciafcuna faceva farli i ritratti • ini 
picciolo ; e quelli teneva àppref* 
fo di sè inferiti nel lib rondelle fu#? 
preci , veduto ~ con- mafTàVigliai ’ 
dallo Scrittore dèlia fua Vita-, i 
' Nè li r i ft r inlei 1 fuo zelo tra i li*> 
ifi iti della fua Córte. Quel cuore' 
pieno di carità abbracciava .tutto" 
il Mondo ; Imperocché oltre le 
cótidiane preghiere >pèf la con*? 
verfione degli Eretici e degl* In- 
fedeli; oltre le provi fi oni difacre 
velli, di viatici , di libri , ed f al'-' 
tri prezioli arredi per le Mifsionii 
tra gli Eretici, e per quelle ezian* 
r - • dio 
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d/o delle ri motiffime Indie , co- 
me abbia!» detto ; oltre tutto ciò 
ottenne joro ampj privilegi con 
fue lettere feri tte a’ Sommi Poh- - 
teficiv.: Altre obbligatifsime ne 
fcrille a’Principi Protcftanti,rac- 
comandando . loro i Convertiti 
Rientrati, nel grembo di Santa 
Griffa-, acciocché non folfero 
moleliati per tal cagione. Impe- 
trò da Leopoldo fondazioni di 
Chiefc e di Cafe religiofe , per 
' iftabilknento della Santa .. Fede 
nelleProyircie tolte a-* Turchi ; 
e oltre quelli e tant‘ altri fegna la- 
ti benefici , lafciò per teda mento 
un legato di centomila fiorini) le 
cuirendite annue volle , che an-i 
da fiero in fovvenimento di (quei 
Poveri, che abiuravano 1* Erefia, 
acciocché la mendicità non gl* ; 
ìnducelfe a ritornare a* primi er- 
rori con ritornare trai fuoi . < 
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CAPO XV. 
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De' fari Digiuni > e della fa* , : 

Affrettati di *vita • 

M 

- . - ’ 1 r * * • * * 

• * » 

I E penitenze di quella grato 

_j Serva del Signore fu-> 

rono tali, che ,po!Tono parere 

agli occhi del - Mondo più tolto 

da ammirarli , che da imitarli * 

E per verità ( come ha bene av* 

vertito nei ino proemio lo Scrit^ 

tor della Vita ) vedendoli oggidìi 

introdotta nelle Città del Criitia-r 

nelimo una vita molle , tutta da-* 

taalle delizie , alle converlazio- 

ni , ed al giuoco , che certatntnV 

te non è la via lt retta , ; nè quella 

firada Regia delia Croce , per, 

cui convien camminare a far ac* 

quifio del Cielo , perciò la Divi-, 

na Providenza manda dir tempo, 

in tempo alcune Anime elette, 

che 
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che con 1* efempio d’ una vita u- 
nule , mortificata , e penitente 
inoltrino a' traviati il diritto fen- 
tiòra della falute « E quello efem-« 
pio acciocché faccia ^maggiore . < 
impresone, e fia manifefto a tut- 
ti', perciò elegge Dio Perfonag- 
gi collocati in luogo eminente, e 
di tal chiarezza , che il lor lume 
dia negli òcchi al Mondo , e lo 
rifvegli dalla fonnolenza in cui 

glHCC • 

• . Venga adunque il nollro Se- 
colo venga a vedere gliagi , i 
paflatempi , e le fontuofe cene 
della noftra Leonora . 

* E* fentiment© comune appref- 
fo i Maeftri della vita fpirituale 
che il fa per raffrenare l' appetito 
della gola é difpofizione a tener 
parimente in freno tutti gli altri 
appetiti . La noftra Imperadrice 
intorno a ciò giunfe ad un tal 
dominio, che fembrava accollar* 

fi 
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fi all* àugufte menfe fol tanto 1 
per attizzare maggiormente la 
farne con la villa delle Regie vi- ‘ 
vande , • che le imbandivano . Il 
fuo pranzo , eziandio mentre vi- * 
ve va Leopoldo , fi riduce va ad r 
erbaggi legumi , e altri cibi del 
Volgo , e fempré i medefimi , e 
fènlpre dello flelso numerò, cioè * 
quàttrò al pranzo , e tre alla ce- 
na, avendo eziandio sbandita 
qualche vivanda di quelle vili , e 
groìse', per quello dòlo che le ' 
piaceva. Acciocché poi quella 
grande afiinenzà - non face (Te ; 
comparfa , venivano quei piatti 
ih tavola incoronati di palliccet- 
tr, e‘d* altre {ignorili delizie, con 
gli orli méfsi a ricamo di varj 
aromi , cofe tutte , che ricopri- 
vano la povertà di quei cibi, e 
Tempre ritòfnaWno indietro fen-' 

^ za efler maitpcchev Ma quando 
Cede va a melila con l’Imperado- 
' : re 
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re , o effe invitavala a pranzar fe-i 
co , c cosi pure ne* conviti {blen- 
ni , ne’ quali non era convenien- 
te , che comparifse il fuo povero, 
pranzo, fi affaccendava la peni- 1 
tenteSignora in trinciare con grà 
diligenza ciò che te veniva pollo 
innanzi , riducendolo in minuz- 
zoli, come -le yoleue mangiarlo • 
tutto, finché, fopravvenendole. 
altra vivanda, rimandava indie- , 
tro la prima , lenza efler tocca ^ 
per far lo Hello delle altre E fei' 
pure ne alleggiava alcuna, la con- . 
diva a fuo modo , fpargendovi 
fopra deliramente un pizzico di 
cenere, che traeva fuori z. guifa 
di preziofo aroma , che teneva 
feco in riferbo . Della qual fro- 
de fu più d’una volta tellimonio. 
di veduta un Perfonaggio , che 
afsiHeva alla Reai menfa , da cui 
l’ho intelo. Nelle fue.gravidan- 
a?e , fotto pretello che U fale po- 
/ ‘ tede 
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tcffc recar nocumento al porta- 
to, prendeva quel fuo povero 
vitto fenza alcun condimento, 
privo d* ogni fapore . Qualche 
Donna di Tuo fervigio delle piùj 
familiari le diceva' talvolta : Vo - 
Jlra Mae fi a fi ricorda pure quanti? 
nella fua gioventù le piacevano le 
tali e le tali vivande . E* vero' 
( rifpondeva ella \ma ben facete, 
che con la etàfi varia \ anche il gu- 
fio ; e poi le tali e le tali cofe fono 
contrarie alla falute, di cui : con- 
viene avercuray e profeguivadi 
quello tenore, come fe lefelvag- 
gine,e altri cibi delicati poteffer 
cagionarle tormini , o idropisia. 
Non minore era la moderazione 

« itr 

del bere. Tollerava là fete arden- 
ti Alma ne’ giorni più caldi della 
State fenza confentire alle lab- 
bra arfe nè pure un picciolo for- 
fo d* acqua ; imperocché- aveva 
già intimato a*fuoi fenii di non 

vo- 
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voler dar loro nè pace , nè trie- 
gua , rifoluta di combatterli in- 
celfantemente fino alla morte : e 
come ella era d’ indole eccelfa , 
generofa , e capace di cofe gran- 
di , con 1* ajuto della divina Gra- 
zia, che lì accomoda alla natura, 
mantenne Tempre viva la guerra, 
e ne riportò fino all* ultimo in- 
tiera e gloriola vittoria . La fua 
bevanda era Cervogia , o fia Bir- 
ra, a cui fin da Fanciulla erafì af- 
iuefatta ; e di quella ?ncor ne 
prendeva affai parcamente neh 
definire ; terminandolo , per 
configlio de* Medici, con un pic- 
ciolo bicchier di vino non già 
del Reno , o di quel generofo d* 
Ungheria , ma del più leggero , 
e,d acquaticcio di tutta la Ger- 
mania , qual’ è quello del Nec- 
car. •• 

, Ma foprattutto era miserabile 
il Tuo vivere ne’ digiuni della 
'.ij. Qua- 
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Quarefima , nell* Avvento; c 
nelle Vigilie che corron per 1* 
anno . Il fuo delinare le veniva 
in una ceftella dalle Carmelitane 
Scalze condito d* olio , ed era il 
comune di quelle facre Vergini,’ 
avendo così ordinato alla : SupèV 
riora -, pena la fuadifgrazia 
qualunque minima cola meglio 
condita* , a di vantaggio vi avefr 
fe aggiunto ; e convenne .ubbtf<f 
dirla . Nè pur voleva; che pér ca^* 
gionfuali ritarda (fe a cucinarli 
la fua parte;, la ; quale giungeva 
Tempre in Corte due e talvolta 
tre ore prima del pranzo ; e però;' 
dovendo rimetter fi al fuoco due- 
e:tre volte:que* cibi intrifi di fa-* 
rina , talmente indurivano , che 
difficilmente potevano romperli; 
e quell’ olio efalava un* odore sr 
trillo,, che appena le cuciniere 
poterono fofferirlo . Di quella 
maniera di vivere ottenne la pia 

Im- 
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Imperadrice con molte c molte 
preghiere licenza da Leopoldo : 
lyla acciocché i Cortigiani ac- 
cortilfimi non fé ne avvedeflero , 
la fera innanzi voleva faper dalle 
Monache i cibi del di feguente , 
ordinando poi con. un biglietto 
la-quantità da mandarcele ; ed era 
quella precifa , che a lei bifogna- 
va acciocché dagli avanzi non 
potedeiro accorgerli della quali» 
tà delitto vitto , rimandando int» 
dietro al (olito tétti quei conci : e 
regali, che davano parte intornd 
a gli orli , e parte la povertà delle 
vivande coprivano. La colezio* 
ne poi della lera conMeva in ub 
tozzo di pan nero, cotto nell’ao 
qua con un poco di l'ale", ,e in 
quattro bocconi dello ftelTb pa- 
ne intinti nella Birra. Era vera- 
mente cola di maraviglia ,.come 
con un vitto sì Icario poteffe re- 
filiere al digiuno di quaranta 


gior- 
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giòrni,e come ne*medefimigior« 
ni potette fervire negli Spedali 
con quelle fatiche , e con quegli 
ftromenti penofì a; i fianchi , già 

da Ubi mentovati; epifita re a pie*» 

di tutti i Sepolcri nella fettimana 
Tanta con Orazioni sì funghe; ca* 
fica inoltre di 'quell* altro gran 
fafcio di penitenze , che nel Ga* 
po Tegnente riferiremo . 

Nel tempo* * in cui. ritira va fi 
per alcuni giorni ne*' Monillerj, 
cedendo alla menfa comune, da- 
va bene avvertita > che non le le 
recafle cofa alcuna particolare ; 
onde unavolta >, vedendoli pollo 
innanzi un pefce , non volle toc** 
cario finché non accertolfi , che 
il limile portavafi a tutte Y altre ; 
perciò variava Tempre luogo nel 
Refettorio; acciocché non.fi fa» 
cefle alcun torto alla ftka aufteri- 
tà;con farle capitare qualche co- 
fa meglio condita fopra il comu- 
ne 
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ne del Mona fiero. Havviun co- 
fiume tra le Carmelitane Scalze 
di portare attorno nel dì feguen- 
tegli avanzi di qualche pranzo 
più lauto , e quell» fi prendono 
da chi li vuole * Quelle , che ier ? 
vivano alla menfa, non ardivano 
di offerire alla Itnperadrice quei 
rimafugli, e.pafsavano innanzi : 
ma efia ben pretto le richiamava 
indietro, volendone la fua parte. 
Quefit ( di Ce va ) .fono, reliquie , 
confecrate dal tocco degli .Angeli ò 
ne •voglio anch’ io., Con tal nome 
chiamava le f acre Vergini, tra le 
quali paflava quelle felici giorr 
nate j Èra giunta a tale aflinenza* 
che ornai aveva perduto il fapore 
delibi , e lol riteneva quél difi- 
guftofo delle medicine , lequali^ 
ad efempio di S, ìFrapcefco Bors- 
gia , . forbiva J lentamente -, *J :per 
foddisfare pienamente alla fé te, 
che a vea di mortificar fi . • ; 

Tale 
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Tale per quarantatrè anni fu il 
vitto Tempre uniforme di quella 
grande ammirabile Imperadri- 
ce . 

Nè meno auftera fu la cufto- 
dia degli occhi. Tcnevali quali 
Tempre baffi , e fol tanto gli al-» 
. zava allorché dalle facre Vergi*» 
ni, e da Religiofi era accolta nel- 
le lorCafe, rendendo di (tinta-? 
mente il faiuto alle une ed agli 
altri con vi fo allegro, e con be- 
nigno forrifo . Affilteva alle ope- 
re del Teatro , ma era ben di ra- 
do, che deffie un'occhiata alle 
fplendide comparfe de' Perfo- 
naggi y e a lle fuperbe fcene , che 
andavano fuccedendofi con ve- 
dute di giardini , di forefìe, e di 
profpettive Reali . Se ne flava in 
quel tempo leggendo e recitan- 
do Salmi , con la mente in Cielo, 
e co* fuoi lavori alla mano , con- 
templando le delizie del Paradi- 
fo . H Co- 
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Coftumafi nella Germania , c 
fingolarmente in Vienna, allor- 
ché le ftrade fon coperte di neve, 
e laftricate di ghiacci, coftumafi, 
dico , il corfo delle Slitte , che 
fono feggi dorati , e fi reggono 
da i Principi e da’Cavalieri prin- 
cipali di Corte , girando in gran 
numero per la Città con ricche 
fopravefti , e con cavalli Acer- 
bamente guerniti . La noftra Im- 
peradrice non poteva sfuggir 1* 
invito , ficchè da qualche loggia 
ofìneftranon fi lafciaflfe vedere 
da tutta quella Nobiltà , e dall* 
Imperadore Hello, che era il Per- 
fonaggio più cofpicuo di quella 
fefta . Ma che ? tanto era lontana 
da prenderne alcun piacere, che 
anzi atteftò ella fteflfa al Aio Cò- 
feffore, che non aveva veduto in 
più anni nè cavallo nè Cavaliero, 
nè cofa alcuna di quella fplendi- 
da e maefiofa comparfa ; avendo 

fa- 
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facrifìcato quel diletto innocen* 
te al n oilro Redentore , in ri- 
membranza di quella benda, che 
gli fu polla agli locchi iti quella. 
> dolorofa notte j nella quale tol* 
lerò tanti affronti per amor no* 
ftro,- . ; ; : 

Ma qual cofa piu innocente 
di quel refpiro libero , e di quel- 
lo allargamento di cuore , che fi 
prende nella villa de' prati, delle 
campagne, e de* giardini ne’tem- 
N pi di primavera e di autunno? 
Ancor queffo diletto alla no lira 
Penitente parve cofa da farfene 
un dono al Creatore del. tutto • 
Vero è, checffendo vivo Leo* 
poldo , il quale (filettava!! delle 
cacce Reali di cervi e di falconi , 
ella ancora , non per godimento, 
cheaveffene, ma fol tanto per 
compiacerlo , v' interveniva: 
morto però ch’egli fu , diede 
congedo a. tutti quelli diverti* 

H 2 men- 


x 7* 

menti . L’ Imperador Giufeppe 
fuo Figlio più volte iftantemente 
pregolla a prenderli qualche fol- 
lievo ne* Palagi di villa 9 e ne’Re- 
ali giardini . Ma non fu mai pof- < 
libile per quindici anni tirarla < 
fuori dalla folitudine della fua 
ftanza ; e appena s' indù (Te tal- 
volta a prendere un poco diaria 
in un fuo orticello . L’ unico fuo | 
riftoro erano i pellegrinaggi, che 
faceva fpefle volte a piedi alla • 
miracolofa Immagine diNoftra 
Signora di Lanzendorf , di Je- 
zinghen , e delle Fontane , e ad 
altri Tempj , meditando , e reci- 
tando Orazioni per tutta la ftra- 
da fino al termine di quei divoti 
viaggi . Nel tempo , in cui lì trat- 
tenne alle acque di Baden, dove 
accompagnò l’ Arciduchefla Eli- 
fabetta fua Figlia, giammai non 
potette indurfi ad entrare in un* 
giardino affai vago , eh 4 era in 

quelle \ 
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quelle vicinanze; nè mai potero- 
no {muoverla dal fuo ritiro a re- 
fpirare Y aria della campagna . 
Convenne finalmente tiramela 
fuori con un* allettativo di pietà: 
e ciò fu con fuegerirle , che un 
Romito poco difcofto aveva nel 
fuo Romitaggio una bella Im- 
magine della Beata Vergine, che 
facea molte grazie ; e che quel 
buon*. Uomo farebbe il più con- 
tento del Mondo ,-; feq vedeffe 
onorata la fua : Gappelletta 5 coti 

una vifita della ìmperadrice. Più 

non vi volle alla benignifsima- $ 
divotifsima ; Augufta per andar- 
fene colà a piedi , riftorandofi 
alquanto col verde e con Y aria 
della collina , dove aveva ia fu^ 
Cella quel Solitario . . f » 


ib & «s» 
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CAPO XVI. 

Altre Afprezze della ftta vita . 

U Na vita sì affaticata dal lun- 
go orare, sì macera da* 
digiuni , e sì logora ne' fervigj 
degli Spedali , e ne' continui la* 
. vori di mano,era per verità trop- 

po bifognofadt quiete e di fon* 
no ; e pure fembra incredibile 
quanto lcarfe e quanto interrot- 
te foffero le ore, che ella dava al 
ripofo . Giorno e notte era quali 
Tempre occupata con tener con- 
to di tutti i ritagli del tempo , e 
di tutti i minuzzoli della giorna- 
ta , ficchè niun d’ eflì le sfuggi ile 
•*. fenza qualche azione meritoria 
j da fcriverli in Cielo, e da goder- 
ne i frutti ne’ giorni eterni . Da 
un faggio , che qui foggiungo , 
vedrà il Lettore quanto folte fan- 

ta- 
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tamente avara del tempo. Allor- 
ché da Cefare era invitata a pran- 
zar feco alla Favorita , Villa di 
delizie non molto da Vienna di- 
, fcofto, per non far’ ivi qualche 
pieciola dimora oziofa che al 
più farebbe ftata di un quarto o 
di mezz’ ora , vi tenea pronto un 
corderò * che y .all* imbandirà 
della tavola , falito fubitamente 
a cavallo, a briglia fciolta corre- 
va a recarne V avvifo ; ed ella po- 
llali allora in carrozza , che fla- 
va di già allenita, con velocifli- 
ma corfa giungeva quali all* i da- 
te da metterli a tavola , fenza far 
perdita di tempo nell* afpettar 1* 
apparecchio. Con la medelima 
velocità affrettava i Tuoi viaggi a 
Neoftad , e Presburgo , e ad altri 
luoghi vicini, per guadagnar 
tempo con ritornar prettamente 
alle opere di pietà , che aveva in- 
trameife • 

H 4 Da 
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Da quella alfiduità di operare, 
e dall’intenfa applicazione ai 
meditare , al dare udienza, a leg- 
ger tante Suppliche , c a fpedir 
tanti memoriali opprelTa e fian- 
ca , era perciò moleftata gagliar- 
damente dal fonno , nè poteva 
reggere la fiacchezza del corpo 
alla generofità dello fpirito . Co- 
ftretta adunque dopo il mezzo 
giorno a prender ripofo , non fi 
valeanè di fedia, nè di letto, ma 
jftefa filila terra , con la tefta ap- 
poggiata ad uno fcabello di le- 
gno, lenza cufcini, faporitamen- 
te dormiva . Accadde una volta, 
che avendo vegliato una notte 
intiera , nel dì fulfeguente andò 
più in lungo dell 5 ordinario il 
fonno del dopo pranzo ; e già era 
trafcorfa T ora , in cui foleva ri- 
tirarli nella Cappella a recitare il 
Divino Ufficio infieme con le 
ArciduchefTe, le quali ftavanò 
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afpettanaola^jjjjj volte picchia- 
rono all* ufcio per avvifarla.Non 
movendofi perciò la Imperadri- 
ce, una di effe , fofpettando di 
t qualche male , entrò pian piano 

t non fenza timor nella camera e 

vedutala in terra nel modo fa-* 
ì praddetto , credendola forprefa 

I da qualche accidente , diede un 

j grido, chiamando ajuto; al qual 

j grido rifcofla l' Augufta Madre 

alzoflì , e fenza dir parola inviof- 
fi a recitare il Vefpro con le fuè 
di votiflìme Figlie. Negli .ultimi 
anni di Leopoldo aggravato dal- 
la vecchiaja , e logoro da varj 
mali , qucita fua Tanta Conforte 
pafsò le notti inquietiffime , ac- 
correndo ad ogni gemito del iuo 
j, amato Signore e Marito . Rima- 

fa poi vedova , quafi ogni notte 9 
epiù volte eziandio inciafcuna* 
alzavafi dal letto , e porta vafi alla 
Cappella innanzi ai Santiffimo 

H $ Sa- 
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Sacramento, fermandoli ivi in 
Orazione nel (ilenzio comun 
della Corte , ripigliando pofcia 
il fonno nel ritorno in camera 
fui pavimento . 

Ne’ Tuoi dolcifsimi ritiri tra le 
Carmelitane di Santa Terefa [di- 
verfi da quegli altri più autieri, 
già da noi mentovati] chiefe dal- 
la Superiora , che le aflfegnafle 
una Maeftra , a cui dovetie ubbi- 
dire, come coftumati con le No- 
vizie , e 1* ottenne . Il primo co- 
mando fu,che procuratile di dor- 
mire tutta intiera la notte , fenza 
interrompere il Tonno . Cara Fi- 
glia ( foggi unfe Leonora) m’ in- 
gegnerò di ubbidirvi ; ma quejlo 
sforzo mi farà più tojlo di crucio , * 
che di follievo , atte foche per lungo 
u fo , ben rare fon quelle volte , ch'io 
dorma due ore continuate fenza 
fvegliarmi Replicò allora la Ma* 
e tira ; M che fate poi 3 Sorci la[ co* 

** — fe. 
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si voleva efler dimandata la feuo- 

! na Imperadrice ) che fate poi in 
quel tempo ài negli a ì lo non foglio 
( rifpose ella ) fare in ozio . Mi 
f ne fio , e recito alcune mie f olite 
Orazioni , finche di nuono refio 
prefa dal fonno ; e allora così ne fit- 
ta , or fedendo , or giacendo falla 
: terra dormo f hani (fintamente * A 1 la 

qualrifpoltaforridendo la Suo- 
ra : Non potrefie credere ( foggio n- 
fé l’ Imperadrice ) come in tal 
fito mi riefca faporitoil fonno > Pa- 
rendole poi d* elferfi inoltrata 
troppo più di ciò, che avérebbe 
voluto , foggiunfe , che per pi- 
grizia , e per non prenderli Io 
f comodo di fveftirli e di rivenir* 
T fi, lafciava di rimetterli a letto . 

Dai frequente fervire negli 
Spedali , c dalle fpeflTe vifite de* 
poveri infermi giunfe a fegno* 
che non fentiva ornai più la puz- 
za dell* aria, degli unguenti, e 

H 6 de* 
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de* fu cidi Ietti, il che non fu pic- 
ciol guadagno della fua eroica 
infaticabile carità . 

In tutte le fue azioni v*era 
fempre il condimento di qualche \ 
mortificazione. Quei pellegri- j 
naggi d’ alcune miglia a divoti 
Santuarj , de’ quali fi è parlato di 
fopra , che potevano pur’ eflerle 
di qualche divertimento col re- 
fpiro d' un poco d’ aria della 
campagna, anch’eflì facevanfi a 
cotto di patimenti; imperocché 
camminava con le fcarpe tagliate 
al di fotto , premendo le vie faf- 
fofeeon la nuda pianta de’ piedi 
in rimembranza del fanguinofo 
viaggio del Redentore alla Cro- 

• A 

ce. . , 

Ma che diremo della tolleran- < 
za de’ freddi afpriflìmi nelle ver- 1 
nate orride di quel clima , per 
cui fe le vedevano le mani gonfie 
c rotte in varie parti dal gelo,fen« 

za 
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za consentir mai , che fi accèn- 
dere fuoco nella fua camera, per 
quanto fofTe cruda e rigida la Gi- 
gione ? Di mezza notte perfeve^ 
rava la Serva del Signore genu« 

• - flelTa fui nudo pavimento innan» - 
zi ai Santiflìmo , orando e tremai 
do di freddo, ufcendo di là mez» . 
zo interizzita , fenza il riftoro d' 

. un poco di fiamma da rinvenire « 
Nè pure era a ciò ballante il fuQ 
povero letto; imperocché non 
v* erano nè cufcjni di piuma , nè 
coltri di bambagia , atte a dar 
qualche fomento alle membra 
gelate. Tutta la difefa riducevafi 
ad una coperta di panno nero', 
talmente povera, che poteva 
contendere di povertà con la fua 
v lettiga , sì logora , *e «ì vecchia 
‘ anch’efTa, e tuttavia per qaefto 
Hello a lei così cara che vi voi** 
de dell* artificio a fargliene preti» 
dere un’altra piti convenevole* 

II 
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Il fu© vettito, tanto di (late quan- 
to d* inverno, era Tempre il me- 
desimo ; onde nella vernata 
non riparava il rigore del fred- 
do , e raddoppiava il caldo ne' 
giorni più acceSi dell’ anno.Così 
veftita ufeiva alla vifita delle 
Chiefe nelle mattine gelate del 
verno , non ottante che fotte l’a- 
ria nevofa , e fifchiafsero le rigi- 
diflìme tramontane , onde non 
dirado erano attrette le Came- 
riere a feufar fi , ed a reftarfene 
©elle loro ftanze ; il che dalla be- 
ijigniflima Padrona facilmente 


ottenevano , ufeendo efsa poco 
meno che fola, lenza tema e fen- 
Za riguardo alcuno ali’afprezza 
della Stagione * Tornando pofeia 
in Corte dalle fue lunghe Ora- 
zioni livida e tutta tremante , che 
moveva a compafsione chi la ve- 
deva , pregata a moftrarSi foltan- 
to al fuoco per mitigar alquanto 


' «3 isj s»; ■ • 

il gelo delle mani , rifpondeva 
con volto allegro: Sto bene y nè mi 
fento gran freddo ; e quel freddo, 
che pur* era grande , fe lo porta» 
va nella fua ftanza a farne un do* 
no al fuo Signor Crocifìfso# 
Quante penitenze , e quante 
afprezze leggeva nelle vite de' 
Santi y di tutte s* innamorava * 
e di tutte voleva far pruova» 
I flagelli erano quali cotidia* 
ni ; ma nelle vigilie delie Felle 
principali , e delle Felle di No» 
Ara Signora , e de* fuoi Santi Av* 
vocati , incrudeliva ( cosi con- 
vien dire ) contro il fuo innoccn» 
te corpo con catenelle di acciajo 
armate di denti acuti , e con di* 
icipline si afpre , e di tal durata , 
che ne reftavano i fegni fui pavi- 
mento . E ben fe ne avvide la Qa~ 

^ ^ * » 

meriera , e d* quello lleflo avve- 
dimento ben fe ne accorfe Leo- 
nora, che interrogata modella* 
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mente d’alcune gocce d : fangue, 
eh’ eran per inavvertenza rimafe 
fulfuoJo , feccamente rifpofe: 

S proporti che mi m erigono in te fi a • 
Tramatele , e non mi fiate a farne 
romore . Indi % acciocché in av- - 

r * _ ^ 

venire non rimanelie alcun 
veftigio di fangue, che forfè le 
farebbe fuggito dalla villa nota- 
bilmente infiacchita, usò di ften- 
derefotto le ginocchia un pan- 
nolino , che ne ricevere gli 
fpruzzi. Quelli panni poi così 
macchiati li mandava fegretifll- 
mamente ih una cella a lavarli ad 
una fua confidentiffima Monaca, 
che purgati con pari fegreteaza 
bianchi li rimandava . Quella ce- 
lla , in cui era parimente ripollo 
il teforo de* fuoi ordigni di peni- ^ 
tenza, le dava grandemente fui 
cuore nella fua mortai malattia • 
in cui non poteva proferir paro- 
la , nè aveva potuto antecedente- 

mcn- 

, « 
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e, mente ritrarla ; onde fi vedeva la 
fe povera Principeffa affannata a far 

legni con la mano al fuo Confef- 
u { ore verfo dove era quel depofi- <- 

r > to , acciocché lo togliefie di là e 
lo portafle via; ma il Signoresche 
i efalta gli umili , non permife che 

; quei cenni baftantemente FolTero 

• intefi . Scoprifsi poi dopo morte 
» quel teforo nafcofto , che tutti 
commofie a pianto. Imperocché 
fi traevan fuori le tele macchiate 
di fanguej e diverfi flagelli infan- 
guinati, de* quali alcurti erano 
- già sfilati e logori dal lungo ufo, 
e varie catenelle di punte acute,e 
ciliccj intefluti di ferole di caval- 
lo , tutti ordigni , con cui mace- 
rava le fue carni 1* innocentiflimà 

m t, , 

4 Principefla. Tutta quella fuppel- 
lettiledi penitenza volle poi ri- 
tenere appreflo di sé P Augullo 
Figlio il regnante Imperadore , 
in memoria d J una Madre sì fani. 
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ta , da lui Tempre avuta in (om- 
nia venerazione, ed in altifsima 
dima. 

Più volte ^avvertiva il Tuo Pa- 
dre Spirituale , che moderale le 
penitenze,che l’età inoltrata non . 
poteva reggere a vita sì auftéra > 
che Dio era il padrone de' cor- 
pi commefsi alla noftra cura, nè 
dovevano trattarli con detrimen- 
to notabile della Talute . Mal vo- 
lentieri udiva quefte ragion 1 y e 
con altrettante aringa va a favor 
Tuo la penitente Signora . Tutta- 
via , pcrfidendo il Direttore nel 
conlìglioenel comando , ubbi- 
diva con fare a Dio un facrificio 
dei Tuo volere , e della Tua liber- 
tà • - 

Di quella Tua eTattiTsima ubbi- 
dienza altrove ne parleremo. Ba- 
di qui il darne Toì tanto un Tag- 
gio , che anch* elfo appartiene al- 
la mortificazione, e alla vittoria 
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delle pafsioni , con cui chiuderò 
quello Capo. Egli è veramente di 
cofa picciola , che alla fapienza 
del Mondo non parrà meritevole 
di far comparfa tra tante azioni 
v illuftri,ed eroiche di quella gran 
Donna ; ma le bilance del San* 
tuario , « con cui fi pefano le no- 
fi re operazioni fono tutt* altre 

.•% il % < ^ ^ « 


• . Aveva dunque la buona Impe- 
radrice una cagnolina di : Bolo- 
gna y che era , fi può dire,, il fuo 

unico divertimento in piezzo a 

.•* * 

tante occupazioni e aullerità di 
vita ; e 1* era sì cara , che Tempre 
conducevala feco , eziandio nel- 
le Chiefe , dove, la lafciaya in li- 
bertà , mentre ivi faceva le fue 
lunghe dimore . Il Confefsore, 
con quella podeftà , che elTa gli 
aveva data di riprenderla d’ogni 
neo , che in lei ofservafle , avvi- 
folla con modella libertà non ef- 

fer 


i 
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fer dicevole, che quella beftiao* 
la inquieta correfse , e faltellafse 
qua e là ne* luoghi facri, diftra* 
endo dalla divozione i circolan- 
ti . Ubbidì ella prontamente con 
femplicità da figliuola ; nè fola- ' 
mente fi attenne da portarla ne' 
facri Tempj, ma privofsi affatto 
di quel diletto innocente , ben 
fapendo quanto gradifca Dio il 
fatrificio di cofe picciole , quan-. 
do fon care . Efempio a non pò* . 
chi Religiofi , che, avendoci-* 
liunziató al Mondo pongono 
talvolta il loro affetto in limili’ 
bagattelle 1 . : »- r 

' i 

^ • 

CAPO XVII. 



O Uefta rara Virtù , eh* è il 
fondamento dell’edificio 
fpirituale , quanto ella è di mag.* 
. - gior 
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gior pregio, altrettanto è diffici- 
le aconfeguirfi , nè fi arriva a 
poflederla fenza grandi induftrie 
e fatiche ; attefo che la cupidigia* 
di fovraftare agli altri , ereditata 
' da’noftriprimi Padri, nafce in- 
fame con noi i e gitta si profon- 
' de radici, che*a sbarbicarle dei 
tutto vi vuol la morte > che a vi- 
va forza le fvella . Ella poi s J infi- 
nua con tal fottigliezza in tutti i 
fatti , ed in tutti i detti ; . e tanti 
fono i veli , con cui fi cuopre,e fi 
mafchera in tante guife, e prende 
sì diverfi nomi , che fenza darfi a- 
vedere apertamente , in realtà 
però è lo fcopo ordinario delle 
noft re opere , e de* noftri penfie- 
ri. E quantunque V imprender 
guerra contro un nemico sì co- 
perto , e sì aftuto , fia co fa diffici- 
liffimaad ogni clafle di perfone; 
molto più malagevole ciò riefce 

a i Principi , e a i Re; effendo im- 
; pre* 
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prcfa molto ardua il non alzarli 
più dei dovere nei colmo degli 
onori , nello fplendor della Cor- 
te , nella gran turba di fervi , di 
adulatori,di fupplichevoli,e nel- j 
la dovizia di tutti i beni . Certa- ' 
mente ogni ombra di difpregio è 
delitto di lefa Matftà , ed è reato 
di morte . Ella è però imprefa d • 
animo forte , che un Principe nel 
fommo deli' umana felicità non 
fi dimentichi dell" umana condi- 
zione ,'ficchè abbia in conto d* 
una ficena e di un giuoco tutto 
quello apparato di beni tempo- 
rali, onde fi tenga tra i limiti del* 
lamodeftia, e- nell* umile fiima 
di sèmedefimo. : • f 

Leonora di Reale Profapia, di 
Cafa Elettorale , Conforte d* un* i 
Imperadore , Madre di due Ce- 
fari , Sorella di una Regina , e 
Madre di un* altra, amara tene-* 
rifsimamente dall" Auguilo Ma-* 

rito* 
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rito , onorata con fomma pietà 
dagli Augufti Figli, cara come là 
pupilla degli occhi alleProvincie 
luddite , e in oltre adorna di tan- 
te virtù , e ricca di tanti doni del 
Cielo , contuttociò non folo fi 
tenne Tempre tra i confini di mo- 
deftiflìma Principefla , ma’com- 
parve a gli occhi di tutto "1 Mon- . 
dosi affabile, sì dimeffa, e fami- 
liare , come fe foffe nata in affai 
baffo luogo, di condizione ordi- 
naria , e di mediocre fortuna * 
Tutto lo fplendore della Impe* 
rial Corte era da lei mirato come 
cofa d'altri, e come appunto una * 
fcena di breve durata , e di mera 
comparfa. La confiderazione del 
fuo nulla innanzi a Dio le aveva 
aperti nell’ anima altri occhi, al- 
tre vedute . Chi fon * io ( parole 
trovatene’ Tuoi fcritti ) paragona - 
ta a tante miglia ja di fede li filmi 
Servi del Signore , i %uali con mi - 
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#or/ grazie fono faliti a sì alta 
Perfezione ? Ma poi al confronto 
del mio Dio>a che mi riduco ? Meno 
a/fai , che ad una J lilla perdutafi 
nel mare . O abiffo del mio niente ! 
O me indegna di veder la luce del 
Sole ! Piena di tali fentimenti 
raccomandavafi alle Orazioni al- 
trui, e fingolarmente a quelle 
delle fue facre Vergini, accioc- 
ché intercedefifero appreffo Dio 
per. una milera peccatrice .. Cara 
Sorella [ fcrive ad una di effe ] 
raccomandate al Signore quefla mi- 
fer abile e indegna Serva y acciocché 
una volta Ji dia tutta a lui : e in 
un* altra lettera : Raccomandate a 
Dio y unitamente con le altre Suo- 
re y quefla povera vecchia , coperta 
d* imperfezioni e di peccati • E nel 
fuoteftamento ordinò , che P 
ifcrizione del fuofepolcro fi ri-» 
duceffe a quelle parole : Madda- 
lena Peccatrice : Parole dettate 

dal- 
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dalla fanta umiltà , a cui devono 
cedere i titoli più magnifici e più 
gloriofì de’Monarchi delMondo. 

. Ma finché P umiltà fi fpiega in 
parole , non ha ancora gP infal- 
libili Tuoi contrafsegni. Il punto 
fta , che alle parole fiano confor- 
mi i fentimenti del cuore. Cer- 
tamente fembrerà tirano ad alcu- 
ni come in tale innocenza di vita 
polla aver luogo un fentimento 
sì bado . Ma nelle Perfone fante 
il lume Divino è come un raggio 
di Sole , entrato per un foro in 
una camera ofcura , incuiveg- 
giamo fvolazzare infiniti corpic- 
ciuoli , che prima non fi fcorge- 
vano. Ogni picciolo neo in quel- 
la celefte luce compariva agli oc- 
chi.della pia Signora a guifa di 
macchia fopra una prcziofa ve- 
tte * e quivi ftimavafi veramente * 
gran peccatrice , e per tale vole- 
va ciTcre.ttimata da tutti ; onde 

I mal 
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mal faceva i Tuoi conti chiunque 
penfava di guadagnarne la grazia 
con encomj lludiati , che a lei 
riuscivano odiofi e importuni. 
Di quefla rara modeftia vegga il 
Lettore un’azione , che in gene- 
re di umiltà farà teftimonianza 
fedele di ciò , che ho detto . 

Il Padre Bildafsar Miller, che 
per trentaquattro anni fu fuo 
Confefsore, e ben conofceva tut- 
to Y interno, e tutti gli andamen- 
ti di quella (anta anima , pregato 
perciò dagli amici con vive iitan- 
ze a lalciarne memoria in i fori t— 
to , vi s’ indulfe finalmente nel 
fuo ultimo anno di vita , mentre 
flava in Neoftad , valendoli della 
folitudine opportuna, che ivi go* 
deva . Diftefe adunque quanto 
giudicò poterli divolgare ed 
efporre alla pubblica luce . Non 
fi fa come potette giunger tal co- 
fa ali' orecchio dell' avveduta 
— umi- 
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umile Imperadrice . Certo è, che 
avendolo più volte benignamen- 
te vilitato nella Tua ultima malat- 
tìa , un giorno ufcì dalla ftanza 
v di lui con alcune fcritture avvol- 
te in un fafcio ; e fu comune e 
coftanre opinione , che a forza di 
preghiere avelie finalmente otte- 
nuto dal moribondo ciò , che di 
lei aveva compilato nel fuddetto 
ritiro . Il che fi refe anche più ve- 
rifimile , perciocché ritornata in 
Corte gittò fobicamente tutte 
quelle carte fui fuoco ; onde 9 
morto che fu il Padre, per quan- 
ta diligenza fi ufalTe, non fi trovò 
nel fuo fcrigno , e ne’luoi ferirci 
nè pur un’apice di ciò che cer- 
tamente fapevafi effere fiato da 
> lui ftudiofamente notato. Fatto 
veramente degno da celebrarli, 
e che deve chiamarli eroico , at- 
tefa la brama innata , che tutti 
abbiamo di. fopravvivere nella 
Ì I 2 me-» 
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memòria de’ Poderi; la qual bra- 
ma ha tal forza negli animino-, 
ftri, cheinganna per fin quegli 
ftefsi, che la conoscono e la con- 
fefsano per un' inganno . 

Quanto fofselo ftudio di de- 
primerfi , e di ftar nafcofta agli, 
occhi del Mondo , ben fi vide al- 
lorché rimafa vedova chiefe con 
iftantifsime preghiere all* Impe- 
rador Giufeppe fuo Figlio di ri- 
tirarti con le fue Figlie a vivere 
in folitudine nella parte più vile 
e più incomoda dell" Imperiale 
Palazzo : e furono così ardenti e 
replicate le iftanze , che final- 
mente il pio Cefare fu forzato ad 
ingtnocchiarfele innanzi, rifolu- 
to di non alzarti , fe non accetta- 
va di rimanerfi nel fuo Reale 
iolito appartamento. Le conven- 
ne finalmente cedere alla pietà 
del Figlio, con patto però , che 
le tre camere interiori , dove fa- 
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cevaP ordinaria dimora, fofìTera 
fpogliate d* ogni ornamento: on- 
de vede vanii quelle tre danze? 
con le pareti veftite di panno ne-, 
ro , e quello affai vile , fenza nè 
- pure uno (pecchio, fenza qua- 
dri di prezzo, fenza tavo}im di 
artifìciofo lavoro , fenza .corti- 
naggi (ignorili d* intórno al po- 
- vero letto . Tutta la fuppellettile 
in fomma era tale , quale conver- 
rebbe ad. una Donna- civile di 

# • 9 

condizione mezzana. Le fue vedi 

* » 

erano di panno triviale, vecchie, 
e logoreje quando erano fdrufci- 
te , ella della con le fue mani le 
racconciava ; nè mai , dopo la 
morte di Leopoldo, fe le vide in- 
dotto ornamento alcuno di feta ; 

» ficchè non eravi Donna in .Cor- 
te , che andaffe più di lei fempli- 
' cernente vedita . In certi giorni 
poi , ne* quali, fecondo il coftu- 
, me della Corte A udriaca, con- , 

I 3 ve- 
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veniva farli vedere in gala , com- 
parivacon una Croce di gemme 
in petto,e con una prezioia coro-* 
na alia cinta,ma fenza verun Cam* 
biamento dì vedi . 11 rimanente 
delle fue gioje,e quel che fi chia- 
ma Mondo donnefco,già da gran 
tempo 1* avea divilo tra le lue ca- 
riffime A re idu eh e (Te. Le maniere 
che adoprava nel comàdare, era* 
no sì manfuete,e sì umili , che la 
Famiglia non poteva defiderare 
Padrona , che moftrafse minor 
’ imperio , e minor padronanza . 

Le Forme folite erano di chi pre- 
ga a far quefto o queir altro uffi- 
cio. Il che riufeiva di tal confu- 

# % I 

bone alle Donne del fuo fervi- 
gio , che più volte la Applicaro- 
no ad ufar con efse termini di Pa- ( 
drona, come a lei conveniva.^- 
provo ( diceva 1* umile Princi- 
pelsa ) € lodo quefU moftrì fentì- 
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altra da quella , che nell ’ eflerno 
a ' voi fembro , e mi fiimo affai più 
degna di fer<vire , che di comanda* 
re . Mentre con effe attendeva a. 
lavorare. Tea cafo fotte caduta 
, qualche cofa, erta era la prima a 
chinarli , e a levarla da terra* 
Quanti mancamenti, e quanti er* 
tori accadevano in quelli che la 
fervivàno, tutti avevan ficurele 
fcufe e le ragioni , con cui la be- 
nigni ffi ma Signora li ricopriva* 
Tuttavia , effendo ella , come fi è 
detto,* di natura ardente ed im- 
petuofa , talvolta prendeva fuo- 
co , alzava la voce , e ufci va in 
qualche rimbrotto. Ma che ? rin- 
venuta da quel fubitaneo bollo- 
re, che non è in noftra mano , ri- 
volgeva la collera contro fe flef- 
fa , chiamandoli beftia , merite- 
vole d’ eflfer preda de cani , chie- 
deva fcufa del fuo trafporto, non 
altrimenti di quel che farebbe 

I 4. un a 
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uba vii ferva , che avefse rifpofto 
alla Padrona con alterigia . Da 
quella modellia , eh* era ben no- 
ta a tutti quelli della fua Corte, 
avveniva bene fpelTo , che molti j 
mancavano dal corteggio, quan- • 
do ufciva fuor di palazzo; e mol- 
ti , fotto pretefti aliai frivoli , fi 
fottraevano da’ lor doveri . Pre- 
gata di moftrarne almeno qual- 
che fpiacere in riguardo della 
Maellà della fua Perlona , fe non 
altro, con lafciarfi ufeir di bocca 
qualche parola di avvifo: Che to- 
lete farci [ rifpondeva l’umile e 
manfueta Signora] hanno anch’ejjt 
le lor faccende domeniche ,e non de - 
mono aggravar fi di tante fatiche • 
Quelle erano le fue rifpolle# < 
Mentre dalla fua camera porta* 
vali alla Tribuna, quantunque le 
anticamere piene fempre follerò 
di gran turba , che dava afpet- 
tandola con fuppliche e con me- 
mo* 

• » * 
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moriali da prefentarle; il corteg- 
gio, con cui compariva in vifta 
di tutta quella moltitudine fi ri-* 
duceva ad un’Uomo di fervigio, 
che le andava innanzi 3 e ad una 
» Donna, che venivate addietro* 
Fin che vifse mai non permife a 
veruna ferva, che lemettefse, o 
le cavafse le fcarpe , c molto me- . 
no d’ cfser veftita o freftita delle 
vefti interiori.Nelle dimore poi,, 
che faceva ne’Monifierj, non fo- 
lo non permetteva diftinzione 
alcuna verfo la iua Reale Perfo- 
na , ma ella fteflfa offerivafi a fer- 
vire ne’ minifterj domeftfci ; on- 
de , pattando una volta innanzi 
alla porta della cucina , e vedute 
le Suore molto occupate , fi efi- 
bì ad ajutarle , almeno a fcerre i 
legumi j aggiungendo., che ave- 
va forze per fatiche molto mag- 
giori. Al che rifpofe la Cucinie- 
ra, dopo aver rete grazie per tan- 

I S u 
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ta umanità > che per allora noti 
ve n’ erabifogno ; e quando ciò 
1* occorrere, l'avrebbe infalli- 
bilmente chiamata • Ma fiate fot 
di parola [ foggi un fe Leonora ] e 
•valetevi di me con piena libertà • £ 
ben poteva quella Suora parlare 
così , imperocché V umiltà ave- ! 
va pollo un tal velo fopra i mae- 
ftolì titoli d' Imperadrice e di l 
Reina, che non lalciava trafparir ; 

fuori alcun raggio di Maeflà > 
onde potefle recare ombra di ! 
foggezione a veruna in tutto il 
tempo di quel fuo domeilico ri- 
tiramento » Quando andava di 
notte per cafa > non permetteva > 

che alcuna leandafTe innanzi col 

« » * 

lume : ella He (fa col fuo candeli- 
no in mano lì facea chiaro » Nella 
cameretta a lèi desinata > le vi 
fcorgeva candeliere d’ argento , 
lo faceva Subitamente portar via, 
con farfene recare un di quegli 

ufa- 
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ulati dalle altre , e quello con la 
candela di fevo . Molte altre co- 
fe riferiremo altrove intorno a 
cotefti ritiri,che fi predeva in al- 

> cuni giorni;ed erano per lei i più 
^ felici e i più tranquilli dell’anno» 

Grande era la follecitudine di 
non dardifgufto a per fona alcu- 
na . Dimenti colsi una Tolta di 
commettere non fio qual cofa a 
quella, che chiamali la Maggior- 
doma maggiore , avendone avvi- 
fata in vece la Cameriera mag- 
giore . Una diftrazìone,che ebbe 
nella Orazione , la fe’fiovvenire 
del fallo *. Alzofst immantinente 
a farne fcufa , acciocché quella 
Dama non entrafie in fo (petto d” 
eller pofpofta * e con ciò fi attri- 

> Galle* 

. Quella umiltà comparirà an- 
cor meglio nel capo, che fìegue 
della fua ubbidienza , e molto 
, più nell* altro , che verrà dietro* 

1 6 della 
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della tua manfuetudine i 

0 

CAPO XVIII. 

t 

Della fra Ubbidienza • 

• •* 

D I grande efempio alle Con- 
iugate fui’ efattiffima ub- 
bidienza , con cui olfervava non 
folo i detti y ma anche i cenni di 
Leopoldo in qualunque cofa* 
grave o leggera che folle , ezian- 
dio in ciò che apparteneva alla 
divozione e alla pietà y in tutto 
conformandoli a’ fuoi voleri. 
Chiefe ella di educare l’ Arcidu- 
ca Giuseppe con la feelta de’ Ma- 
efiri e della Corte ; nel che per 1 
qualche tempo 11 moftrò difficile 
rimperadore;ma finalmente al- 
le replicate preghiere fi arrefe , e 
compiacquela . Di ciò ne pianfe 
fino alla morte, come di cofa , 

che era fiata da lei ottenuta a for- 
za 
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za d'iftanze contro la inclinazio- 


► ne dell’Augufto Conforte . Ella 
era di giudizio maturo , e di pru- 
denza pratica , acquietata con 
} lungo ufo nel maneggio di varj 
affari ; tuttavia nelle fue azioni (i 
regolava con 1* altrui configliele 
fìngolarmente nelle cofe dell’ a- 
nima fua avea dato , come fi è 
detto, una pieniflima libertà al 
fuo Padre Spirituale di avvifarla,, 
di riprenderla , e di governarla , 
comeavefle giudicato dinanzi a 
Dio ; avendogli più volte racco- 
mandato, che non la riguardaffe 
come Imperadrice, ma cume ub- 
bidientiflìma Figlia, e come una 
povera peccatrice ; e come tale fi 
diportava in ogni occorrenza * 
Accadde una volta , che effendo 
per ufcii^di Corte alla vifita d*un 
Moniftero alquanto lontano , 
ftando già in pronto il corteggio 
, . e le carrozze, il Confeffore otler- 


j 
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vò dalla fineftra, che il Cielo era 
torhido e minacciofo , onde le 
dilfc, che non era tempo da ufcU 
re , e che poteva eflerle di nocu- 
. mento « Ciò udito y ufcì dalla fua 
camera > e rivolta a* fuoi Corti- 
giani , che (lavano affettandola : 

10 aveva destinato ( di (Te ) di an- 
dare alle Carmelitane fuor di Cit- 
tà y ma il ladre Confejfore me l» 
mieta , e conviene ubbidire . Que- 
lli era y come ho detto altrove , 

11 Padre Baldalfar Miller della 
Compagnia di Gesù , a cui confi- 
dò 1* anima fu a ,n è di verun altro 
il valfe per trentaquattro annich- 
ilo alla di lui morte » Fu opinio- 
ne collante y ch£ ella con le lue 
Orazioni gl* impetrale la guari- 
gione di una mortale ferita , ri- 
cevuta in teda in una precipitofa 
caduta giù per le leale del Palaz- 
zo y che , attefa V età di ottani*' 
anni, davafi da* Chirurghi e da*. 

! Me- 
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Medici per infanabile . Mei tem- 
po di quella cura andava da piif- 
fima Imperadrice a confettarli al 
' fuo letto, il che parimente face*? 
va ogni qual volta veniva impe- 
dito da malattia . 

* t • - 

Era veramente cofa da com- 
pungere il vedere con quanta 
umiltà e con qual riverenza lì di-* 
portava la divotiflìma Principef* 
fa nelle fue Confezioni. Ella llef- 
fa con le fue mani preparava al 
Padre la Tedia . S > inginocchiava 
al fuo arrivo ; e giunto eh* egli 
era, dopo alcune di vote parole 
da lui premette , eh* ella udiva 
chinata a terra , dicea le fue col- 
pe, indi proilrata con la fronte 
fui pavimento , ricevuta che ave? 
va 1* alfoluzione , . prettamente fi 
alzava , per non edere prevenuta 
a prender, la fedi* , che ella di 
nuovo ripigliava y e riponeva al 
foo luogo. , . 

Pre- • 
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. Prego ancor quella volta il | 
Lettore' a non aver in conto di j 
minuzie fpregevoli le cofe , che 
ora fono per riferire , accadute 
alla noftra Imperadrice in que’ i 
giorni y ne* quali flava per alcune 
fettimane tra le Carmelitane di 
Santa Tercfa ne* lor Monallerf 9 
che erano il fuo Paradifo qui in ' 
terra . Erano quelli giorni da lei 
rubati fra 1* anno allo flrepito 
della Corte , diverfi ( come ac-* 
cennammo ) da quegli altri di ri* 
gido filenzio , e di auflera foli tu- 
dine y affegnati a i tridui , e agli 
Efercizj fpirituali . Or’ in tutto 
il tempo di quello fuofoggiorno 
procurava la religiofiffima Prin- 
cipe fifa di dare efempio di ubbi- 
dienza , di umiltà 5 e di efattiffi* 
ma ofifèrvanza , la quale {ingoiar* 
mente fpicca nella cofe ptcciole 
e minute» Già di fopra fi è accen- 
nato ri coftume , che ivj è di af* ; 

fe* 


S* 

degnare alle Novizie una Diret- 
trice, chele ammaeftri in tutto 
ciò che appartiene alla vita reli— 
giofa . Una d* ette voleva anche 
per sè la noftra Imperadrice, co* 
me ivi pure dicemmo ; e a quetta 
ubbidiva come fuddita in ogni 

O 

cofa : e fé accorge vali di riveren- 
za timorofa nel comandarcele to- 
glieva prettamente ogni Sogge- 
zione , animandola a valerli libe- 
ramente della fua autorità fenza 
paura , e fenza riguardo veruno, 
perchè ivi non v’ era nè Impera- 
drice nè Reina , foggiungendo , 
che la Maeftà e tutti i titoli eran 
rimali in Corte , e che nel Moni- 
ftero era entrata la fola Leonora. 
Ogni qual volta incontrava!! nel- 
la Superiora , o da eifa era villta- 
ta nella fua cella , fempre ingi- 
nocchiavafi a baciare , come ivi 
è coftume , lo fcapolare . Da lei 
prendeva parimente in ginoc- 
chioni 
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chiodi la benedizione , prima di | 
porli a letto* Nel primo entrar 
che faceva nel Chioftro , pari* 
mente inginocchiavad innanzi a 
lei , ed all* altre , che eran con* I 
corfe a riceverla alla porta, fenza j 
permetter loro il bacio della ma* 1 
no , nè che ivi ftelTero inginoc* ; 
chiate . In tempo di filenzio in* 
terrogata fe comandava cola al* 
cuna,coI cenno della tetta, o con 
una femplice parola fe ne fpedi* 
va,moftrando difpiacere di quel* 
la attenzione. Non mandava fuo* 
ri lettera nè biglietto, che prima 
non ne avelie ottenuta licenza ; e 
qualora mancava in ciò per di* 
menticanza , confettava!! rea , 
chiamandoli vecchia fmemorata, 
e chiedeva umilmente penitenza 
del fallo . Vidtata al Parlatorio, 

V ^ 

voleva, che Tempre v* intervenif- 
fe , come ivi è in ufo , V Afcol- 
tatrice , trattone il tempo, in cui 

J - g, i 
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parlava col fuo Confefsore , o dì 
cofe fegrete con alcuno di Cor*» 
te. Al fegno della campanella 
alzava!] immantinente per anda- 
re al Coro , o altrove , dove eran 
chiamate V altre , con tal pron- 
tezza , che , trovandoli in atto di 
feri vere ,o di fuggellare le lette- 
re , interrompeva ogni cofa . 
Qualora le veniva propofta dalla 
Superiora qualche agevolezza 
fuor della comune oflervanza , 
rifpondeva di aver avuta licenza 
dal fuo Padre Spirituale di ftar- 
feneiviper alcuni giorni , con 
patto però, che per riguardò fuo 
non fi alterale cofa alcuna della 
domefiica difciplina. Accadde 
una volta , che avendo termina- 
to i giorni preferitti , e dovendo 
tornare in Corte , nel fare il pic- 
ciol fardello delle carte fcritte, e 
d ’ altre fue ederelle , legò il tut- 
to in un falcio con un filo , che 

tra- 
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trovò (opra il tavolino . Anche i 
di quello filo , come di cofa del j 
Moniltero, volle chieder liceo- j 
za , tanto premeva alia zelante 
Principefla di lafciare col fuo - 
efempio un tacito ammaefira- 
anento di rigorofa povertà , e di 
efatrifsima ubbidienza. 

Non dubito punto ( fojggiun- 
gequì lo Scrittore della Vita ) 
che minuzie di fimil fatta faran- 
no attribuite da molti a fempli- 
. cita e a debolezza donnefca.del- 

' a N ^ 

le quali perciò non dovrebbe te-» 

■ nerfi conto, nèreftarne memo- 

ri a appreflfo de* pofteri . Ma que-» 

; ili tali dovrebbero ricordarli di 
quel detto del Salvatore , che chi 
è fedele nel poco , è altresì fede- 
le nel molto; oltreché parecchi -, 
atti fimili fi leggono utilmente 
! fcritti nelle Vite de J Santi ; e be- 
ne fpeffo in cofe picciolifsime fi j 
, trova difficoltà maggiore che 

T» -11 - arar. /jj , Ag*' 
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Aggiunge poi lo Hello Auto» 
re due atti fingolari di ubbidien» 
za . Quanto al primo , io lo chia- 
merò più tolto una grazia di que- 
lla virtù ; e feguì appunto nel 
tempo della ricreazione comune 
dopo la cena nell" orticello do- 
meltico , in compagnia, come io 
ftimo , delle Novizie , alle quali 
verifimilmente volle dare un fag- 
gio della femplicità , con cui li 
deve ubbidire. Aveva ella fatto 
chiedere, feera coftume di, paf* 
lar quell' ora di refpiro palfeg- 
giando , o fedendo, ovvero llan- 
do in piedi , non volendo nè pu- 
re ufare in ciò lingolarità. La Su- 
periora le fe' rifpondere,che fee- 
glielfe a fuo arbitrio quel che le 
fofse più in grado. Qucflo poi no 
( foggi un fe ella ) e rivolta alle 
Compagne con un lieto forrifo; 
Orsù [ difle ] farent così . Pctj fig- 
geremo un. poco y fideremo al quatta 
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to y e ut? Altro foco fl aremo in pie- 
di , fenza eh* io feelga di mìo urbi- 1 
trio r veruna di quejle tre cofe . 

L'altra azione contiene una 
vittoria di un rifpetto umano 1 
non così facile : e affai meglio , 
che da' Secolari , faràintefa dal- 
le perfone a Dio dedicate ne* fa- 
cri Chioftri . 

Stando di mezza notte nella 
fua cella già fuor di letto e vefti- 
ta , come era fuo coftume dopo 
il primo fònno, udì pattare in vi- 
cinanza dellajua camera una 
Monacale poftafi alle fiffure dell* 
ufciQjoffervò che era la Superio- 
ra . Perciò giudicando, che per 
accidente fopravvenuto andaffe 
a vifirar qualche inferma , ftava 1 
per aprir la porta per andar feco. j 
Tuttavia fi ritenne , e vinfe quel- 
la innocente curiofirà ; ma non j 
volle già che reftaffe impunita • 
Fatto giorno , prefentoffi alla 

Ma- 

• ' » 

— 1 
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Madre * e fedamente interrógol- 
la in qual maniera punivanft 
quelle , che trafgredivano le leg- 
gi del Moni fiero . Le fu rifpoflo* 

1 chele colpevoli s* inginocchia- 
vano a piè della Madre * confef- 
fa vano il loro fallo , e ne diman- 
davano la penitenza • Quella poi 

d ordinario confifteva in dir iua 

colpa pubblicamente nel Refet- 
torio , con chiedere alle Sorelle 
perdono. Appena ebbe finito* 
che la buona imperadrice fe le 
gittò a i piedi , e con parole umi- . 
lifsime efagerò qu'elgran delitto* 
che abbiam riferito * facendo 
iflanza con vicendevol contefa* 

che fe le ingiungefse la folita pe- 
nitenza . ■ 

Tali erano i tacitiammaeftra- 
roenti, ch'élla dava col fuo efem- 
pio allefacre Vergini* e (ingo- 
iami ente alle Novizie , che ap- 
punto anch’ elsa in que* facri ri- 
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tiri come Novizia voleva efTer 
confiderata , e trattata • 


M A finché Ha l'umiltà in ab- 
baiamenti volontari, non 
ancor ha le divife ceriifsime di 
Virtù eroica 9 e vi fi può inferir 
dentro qualche fottil filo di va- 
nagloria , ben fapendofi , che le 
abbiezioni fpontanee cagionano 
ammirazione nel Volgo , e fono 
comunemente celebrate dal Po- 
polo con encomj , e con lodi. La 
pietra di paragone , che dà a co- 
nofeere la qualità di quell* oro , 
fono i difpregj , le calunnie , le • 
maldicenze e i. Soprannomi di 

avvilimento . In quelli la vaniti 
non può aver luogo., nè tra- 
mifchiarvi il fuo dolce , eh — 


CAPO XIX 


Della fua Manfuetttdine 
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zi il tacere, il reprimer lo sde- 
gno , e foprattutto il tenere in 
freno quel dolorofo penlierò , 
chela fofFerenza credali nata 
da debolezza , che il non ripen- 
tirli, provenga da poco fpirito, 
maflimamenteattefa la Reai Di- 
gnità , e la natura impetuosa e 
fommamente collerica , a cui 
fuor efìfer compagna V alterigia 
e l’ orgoglio , il contenerli(dico) 
il fopportare con umil filenzio 
sì fatte cofe , è quel fommo,a cui 
la Criftiana Manfuetudine pofla 
giungere . Nè creda alcuno , che 
alla noilra Auguftiflima Impera- 
drice , lingolarmente nel fuo fla- 
to vedovile , mancalfero occa- 
fionidi efercitarla . Seppe non 
poche calunnie, che di lei li eran 
portate al Trono de' Cefari . Vi 
furono de* principali Minillri , 
da lei grandemente beneficati, 
che quali fempre fi atttaverfava- 

K no 
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' no a’ fuoi dilegni , mormoran- 
done con parole agre pubblica- 
mente, e in alta voce da edere 
bene intefi ; e vi furono altri, che 
alla fua pia beneficenza , forfè 
con buon zelo del Regio erario, 
gagliardamente oppohevanfi . A 
ciafcun d’ efsi modrofsi fempre 
cosi benigna , che chiunque era 
confapevole de* fuoi (enfi , non 
finiva di celebrarne la fua Cri- 
ftiana piacevolezza . Vero è, che 
dove trattava!! di cofe apparte- 
nenti alla Giuftizia , e al fervizio 
di Dio , fe avede (corto ne* Mi- 
niftri durezza e ritrosia , lafciava 
lampeggiare un raggio di Mac- 
ina , accompagnato da poche pa- 
role in voce bada , e fapeva farli 
ubbidire . Non mancavano a 
quefta gran Donna (piriti gene- 
rofi e magnanimi , che tratti ave- 
va dalla Reai fua Profapia;e ben 
conofceva 1\ altezza del Trono 
ì Im«* 
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Imperiale , onde era divenuta la 
maggior Principefla di tutta V 
Europa . Il fuoco ftelfo della fua 
indole ai dente non mancava an- 
eli* elfo di fare il fuo lume, e di 
inoltrarle ben chiara la fuaGran- 
dezza. Ma ( come protetto al 
mentovato Scrittore della fua 
Vita una gran Dama, che per più 
di quarantanni aveva con Leo- 
nora familiarmente trattato) a 
forza di continue^vittorie di sè 


fletta ,d’ incettanti Orazioni , di 
fottilifsimi efami , di gaftighi 
afprifsimidelfuo corpo, aveva 
talmente domata la veemenza - 
del fuofpirito, e talmente Af- 
fogate le vampe della irafcibile, 

, che chiunque non ne avefle avu- 
to altra contezza P avrebbe cre- 
duta di temperamento flemmati- 
co. E quefto è il fommo, a cui 
poflano giungere Perfonaggi di 
sì alto grado, che foglionoaver 

K 2 più 
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-più cara delle pupille la venera- i 
zione, l’onore, eia ftima. \ 

Allorché , dopo la morte dell* ; 
Itnperador Giufeppe fuo Figlio , 
prefe in mano le redini del go- t 
verno, cialcun vede la naturai i 
compiacenza , che avrebbbe po- 
tuto avere nel mortificare con 
qualche parola que* Miniftri , a 
lei poc’anzi cotanto avverfi , i ! 
quali allora le venivano avanti 
con profonda riverenza a riceve- 
re i fuoi comandi . Ma l’invitta 
c magnanima Imperadrice non 
diede mai fegno benché minimo 
di ricordanza veruna del parlar 
poco decorofo , che avevano di 
lei fatto , benché fapefle , che 
partiti dalla udienza , avrebbero 
, ridetti di lei gli fteflì motteggi . 
Ma qnefte cofe [ diceva alle fue 
Damò ] le prendo in giuoco , nè mi 
cagionano amarezza alcuna . E pu- 
re aveva non picciola cagione di 
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inoltrarne rifentimento . Impe- 
1 rocche vi furon di quelli , ezian- 
(- dio di condizione mediocre, che 
ebber Pardire in fua prefenza di 
► riprender con troppa confiden- 
, za quella fua umiltà , che elli 
! chiamavan balfezza , difappro- 
! vando quelle tante e tante divo-» 

zioni , con farli vedere per tutte 
' ' le (trade* e in tutte le Chiefe del- 

i _ • * 

j la Città . Tutte quelle ciance 
udiva la benigni {lima Signora 
fenza mai annuvolare il fereno 
della fua fronte , fenza prenderli 
cura di confutarle , e fenza che 
ufcifle mai da quella bocca paro- 
la alcuna , che moftralTe difpia- 
cere e difpetto . E non è già, che 
, il fuo tacere fofie difpregio d’al- 
tri , che anzi , non folo al fuo 
ConfelTore , ma eziandio alle 
Donne di fuo fervigio più do- 
, mediche aveva raccomandato, 
che dove avellerò olfervato in lei 

K % cofa . 
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cofa alcuna da emendarli o da 
migliorarli, con ogni libertà 1' 
avvilaflero ; che in ciò le avreb- 
ber fatto cofa gratifsima . In 
fatti Tavvifavano con ingenuità, 
come era loro ingiunto : e nell* 
ammonirla oflervavano talvol- 
ta quel moto primo di natu- 
rale rifentimento , a cui tolto 
fuccedeva il fereno deli* animo e 
del volto , tanto aveva refe Sog- 
gette le fue paflioni al comando 
della Ragione, tirando fubita- 
mente la briglia al primo lor mo- 
vimento . Era poi cofa notiflima 
a tutta la Corte , che fe taluno 
de* fuoi o per finiftra delazione , 
o per alcuno de* fuoi primi im- 
peti aveflfe recato qualche difgu- 
fto,o pretto o tardi non folo di- 
mandava fcufa della fua inavver- 
tenza ; ma ciafcun d* etti era fini- 
rò d'eflcrne per compenfo lar- 
gamente beneficato . Un ladron- 

- ’cel- 
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cello, entrato nafcofamente,non 
fi fa come , nella fila camera , ne 
involava ogni volta non poche „ 
monete d‘ oro . Ma finalmente 

p fu colto nell* atto fteffo del fur- 

< 

to, e doveva irremifsibilmente 
andar fu le forche , fe non era la 
pietofa Signora , che fece can- 
giar la pena di morte in un gaffi- 
go affai mite, a cui, per altret- 
tanto oro , avrebbe colui (Sog- 
gettato volentieri un'altra volta 
le fpalle . Seppe altresì , che al- 
„ cuni de' fuoi Amminiftratori o 
per negligenza, o per avidità di 
denaro , le avevan recato nota- 
bili detrimenti . La benignasi ma 
Principeffa, rifparmiando loro il 
- roffor del rimprovero , li fece 
ammonire dal Confefsore , che 
avefsero riguardo alla loro co- 
feienza ed a i Poveri , co' quali 
aveva in comune le fue foftan- 
ze e fe erano affretti da qualche 

K 4 gra- 
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grave necefsità , ricorreffero a 
lei , che per altre ftrade gli ave- 
rebbe foccorfi . 

Effetto di quella fua sì ammi- 
rabil piacevolezza era una fegre- ; 
ta forza , che aveva di.rafserenar 
gli animi turbati , eziandio con 
la fua fola prefenza ; onde foleva 
dire Leopoldo , che Dio gli ave-* 
va dato quella fanta Con forte 
perfollievo, e per conforto ne- 
gli anni più travaglioli del fuo 
Imperio . Io mi prendo licenza 
di trafportare in quello capo tre 
avvenimentijche leggonfi intor* 
no a ciò nel fine della Vita fcrit- 
ta in Latino; i quali , attefe le ' 
lor circollanze y fembrano avere 
un non fo del fovrumano . J 

Una delle fue Cameriere Ila- [ 
va in gran tempella d J animo y 
perchè lentivali ifpirata con fua 
gran ripugnanza a renderli Reli- i 
gioia in un Ordine di offervanza 

aulte- ì 
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aufieriisima^ Da una parte feti-* 
tiva fi chiamar da Dio , ma da IL* 
altra iLfolo penfiero dell* afpro 
veftire, delle cotidiane peniten* 
* ze , e di dover trarre in quel Mo- 
rtaserò una vita Semata e mifera 
fino alla morte , la riempiva di 
orrore : onde Dio la tirava con 
una mano, e *1 Mondo a due ma- 
ni la ritirava. Così agitata e dub», 
bioia era fi abbandonata fopra 
una fedia nell* ultima delle anti»- 
camere piena di malinconiofi 
penfieri : Quand* ecco T fi vede 
innanzi all* improvifo 1* Imperai 
drice , ufcita frettolofamente 
dalla fua ftanza,poveramente ve- 
rità , che avvicinata!! a lei , la 
•> guardò fissamente per breve 
tempo negli occhi ; indi dolce*» 
mente far rife ; e lenza dirle nè 
puie una parola parti fst > e nella 
camera fua ritornò - Vive anche 
oggidì guelfa nobili!» ma Ver- 

1$ ' giae 
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gine , c dice, che quello fguardo 
ebbe un non fo che del Divino , 
tanto tu pretto a fgombrarle 
■ ogni nuvolo; e quel forrifo fu 
come un baleno, che le riichiarò 
la mente , e in quel chiaro fe le 
diè a vedere la vanità e la brevi- 
tà delle cofe terrene , ficchè in- 
contanente deliberò di confe- 
ttarli a Dio , e di abbracciar 
quella Croce , che poc' anzi le 
metteva tanto f pavento* 

li fecondo feguì in Neoftad » 
Quivi, mentre faceva dimora nel 
Monitterio delle fue dilette Car- 
. melitane Scalze , una d* ette en- 
trò nella cella di lei a farle una 


Vf(ita>con m olir a di allegro fem- 
biante , e con allegre parole* Ma 
quell* allegrezza non le veniva 
dal cuore, che da gran tempo era 
appretto da mortale mitezza * A 
«metta pure la benigna Impera- 

* - /A* «i r zr • t/ /T 

o maravri 
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fguardoper qualche tempo nel 
volto. Indi,prefalaperla mano. 
Cara Figlia , le difse , e non le 
dilTe altro ; e quelle due fole pa* 
role furon ballanti a renderle il 
fereno > onde partì piena di con* 
tentezza , che quell* occhio le 
fgombrò dall’ animo tutto il ne- 
ro di quella malinconia » 

Un Umile avvenimento rac- 
contava di sè un* altra Suora : Io 


flava net Chiojfro , affettando il 
fuona dell* orologio ) per dare uno: 
de- fegni confile ti con la campanti « 
la del Manifiero • Sopravvenne in 
quel punto l Imperadrice , e ag~ 
prejfatafi: al mio orecchio mi f uff ur+ 
rò fotta voce > che fapeva un mìo 
travaglio i ed era appunto un tra* 
vaglio») che mi dava gran pena •> 
Stupii come ave Jf e potuto penetra» 
're nel fegreto del cuore : ed élla 
far ridendo mi gofe la mano in tefia % 
e parti j e parti Inficmc co» ejjfk 
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tutta quella tri (lenza* 


CAPO XX. 


Della fua Pazienza. 


* Stata Previdenza Divina » 


che i giorni del viver nolèro 
non ci corrano tutti lieti e fere- 
ni ; che altrimenti , quando non 
fòiTero intrecciati di travagli e di 
fciagure , troppo refteremmo at- 
taccala i mifen e corti beni di 
quello Mondo . Onde è necefia- 
rio , che anche i Principi e i Re 
mede lìmi Uria no bene armati di 
feudo contro gli avvenimenti li-» 
nielli . Anzi, quanto elfi fono di 
fenfo più delicato, tanto più fine . 
devono e (Ter le tempre delle la- 
ro armi . Molto diverfa poi dalla 
Stoica fortezza è la pazienza Cri- 
Riana * la quale non confi ite nel. 
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volto intrepido le. interne do* 
gire, nè pure in una certa tran- 
quillità , che Ha frutto di Filofo- 
fia e di umane ragioni . Qjal fi a 
1* Evangelica tolleranza vedraflì 
in ciòcche fiamo per dire in que- 
llo capo della noftra pazientici- 
ma Leonora . 

Diamone fin da principio un 
documento nelle fue ftefife paro- 
le % trovate in uno fcritto dopo 
la fua morte, e fon le feguenti. 
Quando penfo all ’ eterne allegre z* 
- ze y che avremo in Cielo , mi fento 
accender nell y anima un vivo defi- 
derio di fopportare allegramente 
per voi , mio Dio y qualunque co fa 
fa ardua , fa peno fa quanto f va-r 
glia . De fiderò di menare una vita 
\ umile y di f prezzata y e lontana da 

ogni f ufo jdi affliggermi con di- 
giuni y col freddo ,. -con fatiche ,. e 
con incomodi y contr addicendo a put- 
ti i miei appetiti * e fopportanda i 

do- 
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\ 'dolori in fihnitia , patendo , e fpe« 
randa « 

In tal guifa , già da grati tem- 
po fi era premunita contro le av- 
vertita « E quante n' ebbe a tolle- 
rare nel cor lo della Sua vita ! Ba- 
ffi al Lettore il ricorrere con la 
mente i tanti diSaftri di guerre,di 
pellilenze , di morti, di fughe e 
dì fpaventi da noi mentovati, che 
qui non voglio di nuovo ramme- 
morare . Ne' primi anni all' udi- 
te le desolazioni delle Provin- 
cie , le minacce e le Scorrerie de' 


Ribelli, gli apparecchi del Tur- 
co,. e tanti afledj d’ dito dubbio- 
li©,, e tanto Spargimento di Sàn- 
gue, Senti va fi opprimere il cuo- 
re , e flava in perpetua anfietà ; 
parendole di far pa lFaggio da una 
difgrazia all' altra Senza mai aver 
pace ; finché a forza di Orazioni 
giunte finalmente al Sommo del- 
la Sofferenza Criffiana , che met- 


te 


4 


t 


! 


I 


'1 


Digitized by Google 


J 


. i ji & 

tei* anima in tranquilla e ficuro 
ripoiO«Allora(com’ella (Iella cq- 
fefsò a una Dama Tua confiden- 
te ) ogni qual volta alzava!! un 
qualche nuovo turbine , al pri- 
mo annunzio' riempiva!! di /pa- 
vento ; ma ben tolto rimetteva in 
calma il fuo cuore , riflettendo 
che tutti quelli accidenti erano 
regolati da mano e da conlìgi io 
fupremo, venerando con olle- 
quio profonda le difpolìzioni 
della Eterna Sapienza « A fine di 
unirli poi con nodi più (fretti al 
voler Divino , valeva!! molto del 
preziofo libretto del Padre Eo- 
febio Nierembergo , intitolata 
La Vita Divina . Quello era in- 
feparabile fuo compagno in ca- 
fa e fuori di cafa . Quivi aveva la 
fua armeria per fornirli di feudo 
e di corazza contro gl i a (lai ti à* 
ogni improvifa difgrazia ► Giuri- 
fepofeia a quel fornaio di non 

chi©- 
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chiedere a Dio ne J . Tuoi -mali fblW 
lieve alcuno , anzi di chiederne . 
altri maggiori ; ben fa pendo che 
non chiedeva in vano , e che era 
bene fpefìfo eiaudita •. « 

• Il primo Confettare, eh* ella i 
ebbe, fu il Padre Francefco Sos- 
terò della Compagnia di Gesù 9 , 
u ino di eminente dottrina , edi 
pietà (ingoiare ^ Quelli , ridotta 
agli eli remi, fu vifitato. dalla be-^ 
nigniffima PrincipelTa , che volle- 
da lui ricevere gli ultimi. avver>- 
timenti .. lo ( dille egli ) termine* 
rò inbreme il corfo dalla mia 'vitfo 
Or [affliate: , Impera dr ice , che'Dio* 
rj)i ha preparate molte Croci efoe 
ito tante tante , che fe le amefle- 
fotto l* occhio tutte in un mucchio 9 , 
le e uedrefte alte agiùfad' un motte* \ 
$e» Qt y con>é le voci de*mori*- 
bondi fanno un a. impresone a 
guifa di Oracoli Le penetrarono 
quelle parole altamerme aeibani* 

noto i 
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mo ; e fin d’ allora preparo!!! al* 
letempefte , che dovevano fo* 
pravvenirle. In fatti Leopoldo , 
vicino a morte , nell’ ultima par* 
lata,che fece alla fu a amata Con* 
forte , le ricordò le croci , che le 
ftavano apparecchiate , predette 
già dal fuddetto Padre ; e inten* 
de va i travagli , che nel vedovile 
flato le fovraftavano . 

Dal lungo meditare la Pacio- 
ne del Redentore concepì un’ 
amor sì tenero verfo Gesù Cro- 
cifiifo , che quand* anche fofìfe 
fiata fi cura di fai varfi egualmente 
tra gli agi , e tra gli onori, avrete 
be nondimeno fcelta la via della 
Croce , per fari! in tutto ùmile 
al fuo Signore . Quindi traile 
quella generoùtà , con cui dilli* 
mulavaie infermità, e i dolori 
del corpo fenza querele e lenza 
lamenti. Travagliata per lungo 
• tempo da una Sciatica dolorofa, 

non 
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non diede mai fegno alcuno di 
doglia; e finché potè reggerli in 
piedi non volle mai ridurfi al ri- 
pofo del letto . Nell* anno, in cui 
morì , le fopravvennero molte * 

enfiagioni . Ella ftelTa medicava!! 1 

difuamano, e feppe talmente 
nafcondere i luoi mali , che , 
trattone il Medico , niuna delle 
Cameriere , eziandio delle più 
intime fé ne potette avvedere . A 
chiunque inoltrava di compatir- 
la (che ben fapevanfi i fuoi tra-» 
vagli ) rifpondeva la Serva umi- 
le del Signore : Quefta croce è mol- 
to leggera , e mi è troppo cara ; e 
fenza ejfa non cimerei contenta * 

■Ne ho troppo hifogno , altramente 
diverrei troppo injolente . Le ven- . 
ne una volta in gola un tumore i 
pericolofo, cagionatole da quell* 
olio , che già dicemmo , più vol- 
te rimefib al fuoco , col quale 

eran condite le. vivande di ma* 

\ 
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grò , che le venivano dal Moni- 
fiero . Il male fi ridulfe a fegno , 
che doveva venirli al taglio ; e 
già il Chirurgo aveva tratti fuori , 
i fuoi ferri . Ella, fenza dir paro- 
la, fi afsife fopra una fedia efpo- 
nendofi intrepidamente alla cu- 
ra ; e farebbefi efeguita , fé i Me- 
dici, che eranprefenti , non fi 
fofsero oppofti , foliituendo in 
vece altri riraedj più miti , co i 
quali fu rifanata . Ma quelli eran 
mali efterni . D’ altro fenfo dolo- 
rofo, e d* altro tormento eran 
gl* interni . Quanto penofa le ri- 
ufcilTe,oltre ogni credere,la per- 
dita del fuo Leopoldo , fi è già 
detto altrove , ma non fenepo- v 
trà mai dir tanto che balli . Ogni 
volta che udivafelo nominare, fe 
le vedevan le lagrime , che fi af- 
facciavano agli occhi, béchè per 
altro non folle facile al pianto. 
Nè tal dolore nafceva in lei da 

fenfo 
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fenio alcuno di umano inreref- 
fe,comed' ordinario fuole ac- 
cadere . Dolevafi ( coni’ ella di- 
ceva ) d'avere in elfo perduto un 
maeftroed unvivoefempio d'o- 
gni Reale e Criftiana Virtù; che 
quanto era in lei di buono, o più 
torto di minormale ( com 5 erta 
diceva ) tutto a lui lo doveva : 
onde laCpinadi una tal perdita, 
fin che vide, mai non fe le tolfe 
dui cuore. Ma un' altra fpina,che 
lo Scrittore non ha voluto dichi- 

r 

arare qual fuflfe e nè pur erta po- 
teva fentir parlarcene , quanto 
più naCcorta, tanto più penetran- 
te, tenne la povera PrincipelTa 
per molti anni in un continuo 
martirio . Non perciò laCciorti 
. abbattere, quantunque al Corn- 
ino addoloratasi ma. A forza di 
lunghe meditazioni, e d' infoca- 
te preghiere , acchetoflì finalmé- 
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offerendo in facrifìcio alla Divi- 
na Maeftà la tolleranza d'una pe- 
na , la maggiore di quante avef- 
fe fino allora provate , e di quan- 
te poteffero fopravvenirle . 

CAPO XXf- 

. Della fua Re ligio fa Pietà 
<verfo V E acari (li a • 

L A Cafa d* Auftria , come 
quella, eh 5 è Hata Scelta e 
conservata da Dio fino a quelli 
tempi alla tutela della Santa Fede 
Cattolica , ha lempre profetato 
un culto fingolariflìmo verfo la. 
Santiflìma Eucarillia, contro cut 
più che contro ogni altro Mifte- 
ro fi fono Scatenate a combatter- 

«i 

la le antiche e le moderne Eresie- 
Quella pietà può dirfi,che ripor- 
tane fin dalle fafce la religiofilfi- 
ma Leonora* avendo avuto in- 

• (r • 
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nanzi agli occhi fin da’ fuoi pri- 
mi anni l’efempio dell’Elettore 

L Padre, che Sfaccia agli Ere- 
tici con la frequenza del Celeite 

Convito, e con le più celebri bo- 
lennità diede quelle teftunonian- 
ze , che già dicemmo nel breve 
riftretto della Tua Vita. La noftra 

Imperadiice accoftavafi a quella 

Menfa tre volte lafettimana. V 
apparecchio era di due ore 1 
meditazione ? che (i dicono pre 
fio 5 ma non finifeono così pre- 
tto. Vi andava cinta diciliccio, 
e di catenelle pungenti , avvo te 
in più giri intorno alle braccia^. 
All J avvicinarfi del Sacerdote co 
, la Particola in mano , proftravali 
con la fronte per terra ; e ricevu- 
to il Corpo del fuo Signore,ftava 
proftrata col volto fui pavimen- 
to per un quarto d* ora ^ tratte- 
nendoli col Divino Ofpite 

nere e dolci accoglienze * Indi y 

per 
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per mantener tra '1 giorno il cal- 
do della divozione, flava , per 
quanto poteva , ritirata orando e 
leggendo in filenzio e in folitu- 

dine nella fua ftanza . Non mino- 

\ 

ri erano i fenfi di pietà , con cui 
aififteva al Divin Sacrificio, fe- 
guendo anche in ciò gli efempj 
del fuo piiflimo Genitore , già da 
noi mentovati . Udiva ogni gior- 
no , inginocchiata in quella fco- 
nioda politura già da noi detta , 
fette , otto , e talvolta ancor più, 
Mefle, che celebravanfi con l*or- 
I dine da lei prefcritto , non fen- 
za molta fpefa , da poveri Sacer- 
doti .Una volta la fettimana, t 
nel quinto giorno di ciafcun me- 
fe , efponevafi il Santiflimo , af- 
fittendovi efsa continuamente 

i ^ 

mginòcchioni nella fua Tribu- 
na, fin che erano terminati tutti 
gli ufficj . La pregarono alcuni , 

che almeno fedcfse al tempo del- 
la 
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la Predica. La rifpofta era que- 
fta : Ninno de' miei Cortigiani in 
mia preferita Jì prende un tal ardi-* 
re ; e molti eziandio fi anno ingi- 
nocchiati innanzi a que fio fiacco di 
* vermi ; ed io avrò ardimento di filar 
affi fa innanzi al mio Creatore ? 
Guarda , che alcuno de’fiuoi par- 
lale in quel tempo, o flette inde- 
centemente con un folo ginoc- 
chio a terra . Indecenze tali le 
aveva in conto di affronti , e fie- 
veramente le riprendeva . Indi- 
cibile era la fiollecitudine , che 
quanto apparteneva al facro Mi~ 
nifteroeal Divin culto fofse pu- 
lito, fplendido, e preziofio. Le 
fuppellettili fiacre erano tali, che 
difficilmente fi troveranno pari 
in qualunque ricchiffimo Tem-. 
pio . Efisa invigilava , acciocché 
1 fiacri lini fofsero candidiffimi* 
quali appunto convengono al 
culto deir Agnello immacolato»' 

Gli 
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Gli arredi lacerdotaii di drappi 
\ d’ oro e d’ argento , fregiati di 
preziofi ricami , eran lavori del- 
la fua Reai mano, unitamente 
con le fue Arciduchefse, e con 
le fue Damigelle . Di quelli facri 
paramenti , oltre il gran numero 
che nelle Chiefe di Vienna vede- 
vafi, ne furono arricchiti molti 
Tempj neir Ungheria , nell'Au- 
ftria,ed in altre Provincie. Po-» 
chi giorni prima della fua morte, 
avvedutali, che V ombrello, fot- 
to cui portavafi da un Sacerdote 
il Viatico , era afsai logoro , fu- 
bitamentene ordinò un" altro di 
fplendido e pellegrino lavoro . 
A tutto penfava la religiofiflima 
Principefsa . Non volle, che Lai- 
co veruno intervenifse con Cot- 
ta indofso a’facri Minifterj , a* 
quali deputò molti Sacerdoti , e 
tutti a fue fpefe . A i Sagreftani 
raccomandò il facro lume delle 
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lampane, che giorno e notte in- 
cefsantementeardefsero ; edial- 
cune fe neprefe efsa la cura. Fa 
ofservata per le fifsure delle por- 
te, che dopo una brieve Orazio- 
ne tergevane i vetri , vi afsettava 
il lucignolo, e infondea Polio 
dove portava il bifogno ; indi ri- 
puliva il pavimento prefa in ma- 
no la fcopa. Accadde una volta, 
che andando a quello fuo divoto 
ufficio , trovò un furbo , che , 
diftaccatane una di argento , via 
laportava ; ma veduta 1’ Impera- 
drice, fmarrì , lafciò cader la 
là lampana in terra , fi ruppe il 
vetro , e fi versò tutto l’olio fui 
pavimento . Leonora , aneli* ella 
imarritafi alquanto , difse al fa- 
crilego, che fi mettefse pretta-' 
mente in falvo ; indi , chiamate 
inajuto alcune Donne di fervi- 1 
gio, infieme con efse rafeiugò 

con alcuni ftracci e ripulì il fuo* 

lo 


» . 


Digitized by Google 


• *2. S* 

lo , nè mai voile dare indi- 
zio alcuno del ladro . 

Ogni qual volta recava!! il Vi- 
atico a qualche Infermo , do- 
vendoli pattare per la Piazza Au- 
lica , udito il legno dei campa- 
nello, interrotta qualunque al- 
tra occupazione , correva alla fi- 
neftrajedivi proftrata per lungo 
tempo accompagnava con Pani- 
mo il Sacerdote.. 

Nella Fetta della Teoforia, 
che da noi chiamafi il Corpus Do - 
mìni , accompagnava laibienne 
Procefsione col fuo Cereo in 

r 

mano. Ma fin qui non evvigran 
cofa . Grande bensì era la fatica 


d' intervenire per tutta intiera la 
Ottava unitamente col Popolo a 
tutte le Procefsioni delle Parroc- 
chie : onde può dirli, che in que- 
gli otto giorni venifse a fcorrere 
tutte o quali tutte le ttrade , e le 

Cure della Città . 

Li Ma 
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Ma ciò, che deve recar mag- j 

gior maraviglia, erano nella Set- 
timana Santa i Tuoi efercizj di 
Religione. E" collume della Ger- 
mania nel Giovedì, ovvero nel 
Venerdì Santo, di riporre il Cor- 
po del Signore in qualche Cap- 
pella, in forma di Sepolcro ri- 
dotta , il che pure coftumafi nel- 
la noftra Italia , ma fol tanto nel- 
la quinta Feria . La noftra Leo- 
nora pattava in Orazione ingi- 
nocchiata innanzi all* Altare tut- 
te due le notti intiere, preceden- 
ti alle luddette Ferie, fenza pren* 
dere in ette nè pure un breviflimo 
Sonno; onde ftupiva chiunque 
erane consapevole , come mai 
dopo veglia sì lunga , eflendo di- 
giuna , potette nel Venerdì ov- , 
vero nel Sabato Santo vifttare a 
piedi trenta Sepolcri in. altret- 
tante Chiefe ; viaggio , iti cui il 
minor tempo 9 che Spendere it 

_ potcffe, I 
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potefìfe , eran fei ore . E pure o 
pioveflfe, o fifehiaflero venti , o 
qualunque fofife il rigore della 
Cagione , 1* amor Tuo ( dirò co- 
sì ) la conduceva per mano a ve- 
nerare del morto Redentor le 
memorie ; Nè deve tacerli la pie- 
tà delle fue divotiflime Figlie , le 
Sereniflime Arciduchefle , che 
inlieme con ella coperte di lun- 
ghi veli, con la Corte veftita a 
bruno feguivano i palli della lor 
piiffima Madre . 

Aveva ingiunto al Parroco 
della Corte , che occorrendogli 
di recare il Viatico a qualche In- 
fermo Tempre chiamacela, per- 
chè voleva accompagnarlo an- 
cor* e(Ta . E lo accompagnava in 
fatti fin dentro le camere degli 
.ammalati , eziandio aggravati di 
febbri attaccaticce e maligne, 
quantunque le conveniffe aggi- 
rarli per palfaggi ofeuri e Cretti, 

L 3 ( e fu 
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t fu per gradini faticofi di fca- 
lette di legno : la fila carità le an- 
dava innanzi , e le apriva luogo 
per tutto . 

E* flato coflume della Cala : 
Auflriaca fin da Rodolfo, che fu 1 
il primo a darne 1* efempio , di 
accompagnare qualunque Sacer- 
dote , in cui per avventura s* in- 
contri , mentre porta il Viatico a 
qualche Infermo. Qualunque 
volta ciò accadeva alla noftra ' 

* • 

Impcradrice , ufciva fubito di 
carrozza , in cui fempre teneva 
ripofta a quello effetto una tor- 
cia; nè v' era fango , neve, o 
ghiaccio , chepoteffe tenerla fic- 
chè nonfeguifTe quel Sacerdote* 
accompagnandolo ancor nel ri- 
torno alla Chiefa , trattenendo- 
vi fin che averte ripoflo il Sa- 
cramene e ricevuta la Santa be-- 
Dedizione . Un giorno , avendo 
in uno Spedale recato il pranzo 

po- i 
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poco men che a trecento Poveri, 
tutta grondante di fudore , e tal-» 
mente fianca , che appena pote- 
va regger fi in piedi , nel fuo ri- 
torno in Corte trovoflì in una fi- 
mile congiuntura . Fece fermare 
fubitamente il cocchio con tutto 
il Corteggio ; e a piedi , non 
ottante la ftagione rigida,accom- 
pagnò il Sacerdote fino ad un 
/borgo de’ più lontani di Vienna, 
indi ritornò parimente . a piedi 
.feguendo il Sacerdote fino al 
Tempio, d'onde era ufcito: nè 
.ritornò in Corte fe non alcune 
ore dopo il mezzo dì * 

Che dirò poi della riverenza , 
che profetava verfo qualunque 
Sacerdote, non permettendo a 
veruno di eflì il bacio della ma- 
no, inchinandoli per fino al fuo 
Cappellano? Troppe cofe intor- 
no a ciò vi farehber da dire^ch'io 
tralafcioper brevità , maflima- 

L 4 men- 
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mente eflendone fparfe varie ne* 
fatti già riferiti, che non devoti 
di nuovo rammemorarti . 

CAPO XXII. 

Della Prefettura che ebbe dell * 
Ordine della Croce Stellata . 

* Ordine della Crociera, o fia 


della Croce Stellata fu in- 


ftituito dalla Conforte di Ferdi- 
nando III che anch'ella chiama- 
vati Leonora : ed ebbe la fua ori- 
gine dall' accidente, che qui fog- 


giungo . 

Nell* anno 1 66B a* due di Feb- 
braio alzolfi nel Palagio Ceiareo 
un’ incendio fpaventofo nel bujo 

della mezza notte : e al foffio di 

* < 

un vento furiofo tanto crebbe e 

• 1 

allargoifi , che allumò le cafe an- 
che più rimote , e riempiè tutta 
la Città di terrore • Gran nume*» 



ro 


Digltized by Google 



.. *3 249 5 * 

ro di pr<^zìofi arazzi , di pitture* 
e d’altreRegie fuppellettili rima- 
fero in preda al fuoco . L* Impe* 
radrice ftefsa appena ebbe tempo 
di ritirarli , e appena ritirata, 
cadde il pavimento della lua ca» 
mera con tutti i mobili , che to- 
•fto rimafero involti in quelle al- 
tissime fiamme . Fra tutte le cofe 
divorate da quelPincendio^quel» 
la , che più affliggeva Y impera» 
drice, era una particella della 
Santa Croce, che certamente fti- 
mavafi confumata anch* effe dal 
fuoco. Quella Reliquia già da 
gran tempo avevafi da* Principi 
Aullriaci in conto di prezioso 
teforoè Maflimiliano I nelle fpe- 
dizioni militari ne i fatti d' armi, 
e ne* fuoi viaggi fempre tenevala 
appefaal collo , e da lei rico- 
nofce va le Segnalate vittorie , e 
la difefa dell’Auguita Perfona. 
Di quella medefima andava ar~ 

L j mato 
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mato Ferdinando III ne* fuoi 
combattimenti ,e Angolarmente 
nel famofo conflitto di Norlin- 
ga, in cui fconfilfe gli Eretici de- 
ntari delle Sante Reliquie -, e 
. fprezzatori del culto dovuto alla 
Santifsima Croce . Leopoldo, al- 
le preghiere dell’ Augufta Ma- 
drigna , la traflfe dal facro teta- 
ro , ed a lei confegnolla , con al- 
trettanto godimento quanto fa 
pofcia il dolore , allorché la cre- 
dette perduta. Cinque giorni do- j 
po il funefto incendio uno de* 
Camerieri di Cefare , ftandoa 
cafo prefente , mentre gli Opera- 
re lavoravano intorno a quelle 
rovine , vide che un à’ efli traeva 
fuor di quei mucchi, e da quelle 
ceneri una picciola. ceda,, quale 
appunto aveva ititelo e (Ter quel, 
la, che dalla Imperadrice pian- 
gevaiLtn fattieraqueha a e n'èra la 
metà abbr uciata , rotto il cnltaf- 

- ta>, 
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lo y e liquefatto Toro dintorno; 
ma laparticella facra entro ripo- 
lla , tutto che d’ arido legno,tro- 
volsi del tutto illefa, fenza alcun 
legno d’eflere fiata tocca dal fuo- 
Co,. Non vi fuchi non recafle un 
tale avvenimentaa. miracolo:on» 
de riconofciutoli il tutto, legal- 
mente dal Velcovo di Vienna , lì. 
dièfentenza y che ,, per quanta, 
poteva Hi ma r fi era fiata difefa,e 
conlervata da. fovrana Virtù. 1/ 
Imperadrice conofcendofi. non. 
efier badante da sèfola a render 
le grazie per benefìcio sì fegna- 
lato , fcelfe per compagne le più . 
nobili Matrone, e Vergini ad o- 
no rare laSantaCroce ► A ciafcu- 
na dunque diede una Croce le- 
gata in oro a modo, di Stella a- 
vendo prefa il nome da quell’or- 
dindi Stelle che mirafl a trenta 
gradi del poto antartico » che 
chiamali la Crociera > aggiunta- 

L 6 vi 
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vi il lemma Salar & Gloria , per 
elTerla Croce quel Segno di fa- 
iute, in cui folo, come dicel* 
Appo Itolo , dobbiam gloriarci • 
Alle fuppliche poi delle Augu- < 
Ite Maeità il Sommo Pontefice 
Clemente nono confermò l'Or- 
dine , conferendogli molti privi- 
legi > e nella Bolla Pontifìcia ne 
efprefle il motivo col racconto 
in brieve dell' avvenuto. Leopol- 
do con Imperiale Diploma prefe 
il nuovo Ordine fotto la Cefarea 
fua protezione , reftando ftabili- 
to per legge , che la Protettrice 
foue fempre alcuna delle Prin- 
cipefie della Cafa d’ Auitria > e tal 
fu Leonora la Mantovana . 

- Morta lei , fucceffe nella Pre- 
sidenza la noitra Leonora nell 3 ! 
annoi685, la quale riftrinfe il v 
numero delle Crociate , non am- 
.mettendo nell’Ordine le non po- 
lche . e quelle di pietà {ingoiare, 

e del- 
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e della Nobiltà più cofpicua e 
più antica, non folo della Ger- 
mania , ma di tutte Paltre Nazio- 
ni : Onde dalla rarità delle elette 
venne P Ordine appretto le Da- . 
me in tal pregio, che quella Cro- ' 
ce Stellata, come fegno di fegna- 
lata virtù, e di antichiflìma No- 
biltà , era ambita al pari de* fa- 

mofiflìmi Ordini del Vello d* 

* ) 

oro , della Garittiera , dell* Ele- 
fante, ed’ altri Cavallerefchi , 
ambiti da* gran Signori. La no- 
ftra Protettrice , non folo fi fot- 
tomife a tutte le regole di quella 
illuftre adunanza, ma conlefue 
fante efortazioni, e molto più* 
con V efempio , a guifa di chiaro 
lume, andava innanzi a tutte, c 
tutte aveva in conto di figlie, fuf- 
fragandole dopo morte, conte* 
nernefempre viva la lor memo* 
ria.In trentaquattro anni di Pre- 
fidenza non più di mille e cin- 

quan-. 
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quantacinque ne animile delle 
più chiare Famiglie della Ger- ' 
mania,, dell* I talia, della Fiandra* 
e delle Spagne.. 

Le regole di quell* Ordine (i \ 

leggono diftefe nella Vita fcritta. ] 

in latino, che io. q uì non efpongo 

per non diftrarre il Lettore dalla 

viltà della noltra Tanta Impera- 

drice con troppo, lunga dimora * 

* 

CAPO XXIII.. 

D' altre file Divozioni «. 

4 

P Arlandoin. liniverfale poflìa-* 
mo.dire ,. che di quante di- 
vozioni leggeva nelle Vite de* 
Santi, di cialcuna Tantamente in-* «-■ 
vogliavafi, e voleva , per quanta ' 
r erapofTibile, e per quanto, l'era 
permetTOi metterle. in pratica an- 
eh* elfa.. Ave va perciò di vifo Fan- 
no in vari efercìzi di Religione* 

oltre 

•w * 
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oltre quelli in sì gran numero* 
già da noi raccontati ; e per non 
in te pi dir fi, andava di giorno in 
giorno fomminilìrando nuovi 
alimenti al fuoco della fua inge- 
gnofa pietà . 

Il primo e principale olTequio 

era verfo il‘ Santo de" Santi > cioè 
verfo P Auguftiflìma Trinità , la 
cui Fella defiderava che folTe ce- 
lebrata per tutto il Criitianefimo 
fopra tutte 1" altre con folennif- 
fima pompa. Ella follecitò con 
molte preghiere Leopoldo * ac- 
ciocché affrettaife 1* alzata di 
quella Colonna di fini marmi* 
nel la gran Piazza di V ienna , de-» 
dicara a Dio Trino , ed Uno, per 
r difefa della Città contro il feral 
morbo della pelle, da cui poc'an- 
zi era Hata liberata : e a quella 
maellofa mole portavafi la pia 
Impetadrice ogni anno con tur- 
ato il luo Corteggio a. rendere dtl 

he- 




beneficio ricevuto le grazie » 4 

Era nella Chiela di San Pietro 
una Confraternita dedicata al 
culto della Santissima Trinità.La 
noftra Imperadrice volle effervi 
aferitta, non fenza premio d'una 
grazia fingolare , che ricevette 
nell" accidente chequi foggiun?* 
go* Imperocché, inviandofi co- 
là nell* anno 1 702 , mentre flava 
per pattare in freme con 1 * Augu- 
ro Conforte lopra un ponticel- 
lo fatto tumultuariamente, fu 
tale la calca del Popolo , che fi 
ruppe , e feco trafse in una fotta 
da cinquanta perfone. Amendue 
le Maeftà Augufte , tuttoché al 
pericolo vieinifsime , fletterò ivi' 
ferme, finché rimetto nel miglior J 
modo che fi poteva il picciolo 
ponte , fi condutteroal Tempio 
per afsiflere alla celebrità di quel 
giorno . Ad un* altra Compagnia 
del medefimo nome apprettò; i 
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Padri della Redenzion degli 
Schiavi volle parimente venire 
aferitta , avendo ricevuto lo Sca- 
polare con P infegna della Croce 
di color rofifo e cileftro , che 
portò indofifo fino alla morte . 

Agli oflfequj verfo la Santifs. 
Trinità fuccedono i fuoi tenerif- 
fimi fenfi verfo la Paffione del 
Redentore, efpreflì e ritrovati 
dopo la fua morte ne* fuoi raa- 
nuferitti. Quell* afpra vita , che 
d* ordinario menava con digiu # 
ni , cilicci , catenelle , e difcipli- 
neafangue, s* immagini il Let- 
tore qual deveva efsere ne* gior- 
ni fanti della Quarefima, confe- 
crati fpecialmente a i patimenti 
del noftro Signor Gesù Crifto. 
Evvi^-iorde’ Borghi di Vienna 
un picciol colle, in cui dalla pie- 
tà Auftriacafi è voluto rappre- 
fentare il monte Calvario , e con 
tal nome appunto fi chiama. La 

nò- 
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nollra Imperadrice in que* gior- 
ni fanti vi andava fpefse volte a* 
piedi nudi , ma coperti di fopra , 
eziandio in tempi freddi , reci- 
tando in voce alta alcune Ora*» 
zioni , unitamente con la comi- 
tiva de* fuoi Cortigiani, ferman- 
do fi nelle Cappellette ivi fparfe a 
meditare i Miller j dolorofi in ef- 
fe rapprefentati ; e nel ritorna 
in viavai! a fare Oraziqne innanzi 
ad un miracalofo. CrocifiiTo, ca- 
vato a cafa di fotterranellaTran- 
lilvania, che tene vali in gran ve- 
nerazione appreflò i Padri Trini- 
tar j già mentQvati.Ogni quadro, 
in cui vedefse qualche Millera 
della Paflìone , le rifvegliava l’a- 
more e la compaflìone verfo il 
fuo Redentore * Di tali pitture 
erano colorite le mura d’ un 
Chiollro nel Moni llero di Santa 
Chiara; Ed ella più volte vi an- 
dava intorno in procelfione col 

coro 
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coro delle facre Vergini con* 
templando quelle pie Immagini, 
delle quali aveva gli originali nel 
cuore . Ciò, che fi è detto di quel 
monte Calvario, dicafi altresì di 
un'altro eretto in Lanzendorf; e 
dicafi parimente della Scala an- 
nefsa al Tempio di Santa Croce, 
fatta a fomiglianza della Scala 
Santa di Roma , i cui gradi nella 
falita foftennero più volte le gi- 
nocchia della piifsima Impera- 
drice» ' 

In quelli Efercizj di pietà, che 
andiam riferendo, era così co- 
, ftante , che ben grave fi dovea dir 
quell’ affare, chepotefseimpe-* 
dirla : Di modochè , eziandio in 
tempo di primavera , mentre era 
a refpirare un poco d" aria per al- 
cuni giorni infieme con Cefare 
nella deliziofa Villa di Lafsen- 
burgo , al cominciarli della No- 
vena previa alle Fefte della Pen- 
te- 
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tecofte j che celebrava!! nel fud* 
detto Monaftero di Santa Chia- 
ra , Infognava lafciarla partire 
per trattenerli in quel giardino 
di gigli 9 dove trovava le fue i 
maggiori delizie . 

Ma chi può riferire in breve 
gli oflequj di lei verfo la Beatiflì- 
ma Vergine noftra Signora * 
Quelle afprezze ecceflivejcon cui 
trattava il fuo corpo nelle vigi- 
lie delle fue Fefte (blenni , con^- 
vien ben dire , che a forza di ra- ! 
gioni ((udiate e trovate dalla fua 
Eloquente pietà le foffero per- 
mede, dal Confeffore . A quelle 
penitenze poi quanti altri ofifequj ’ 
andavan congiunti ì Ogni gior- 
no , finche viffe, volle, che feco • 
fi re cita fife ad alta voce la Coro- 
na da tutta la Famiglia innanzi al 
Santiflìmo Sacramento ♦ Quante 
vi erano Congregazioni , Com- 
pagnie, e Confraternite , dedica- 
. . . 4 te 
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te al culto di Maria , tutte ave- 
vano regiftrato ne J lor cataloghi 
il nome di Leonora ,. che voleva 
eflfer partecipe delle Orazioni, e 
delle Indulgenze di tutte . Ma 
erano tante, e sì diverfe le rego- 
le e le preci prefcritte in ciaicuna 
di quelle pie adunanze , che,non 
efifendo pofsibile alla divota 
Principelfa il compirle , quand* 
anche vi avefse fpefa tutta intiera 
la giornata , le convenne final- 
mente chiamare in a juto quattro 
Poveri, ed altrettante povere 
Donne, tra* quali ripartì il fover- 
chio di quel gran fafcio , con af- 
fegnarea ciafcuno una limofina 
d* una moneta d' oro per rae* 
fe. 

. Che diremo poi de* Regj do- 
nativi, mandati a divertì Tempi 
dedicati a quella fua Avvocata 
fovrana ? Tutto V apparato facer- 
dotale xicchiffimo dell* Altare 

della 
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della Vergine miracolofa di Zel, 
che oggidì -ancora fi vede, e fi 
ammira, tutto fu lavoro delle fue 
mani .La Cappella , che fi vede 
nelnoltro Tempio di Buda fui 
modello della Santa Cafa di Lo- 
reto, fu da lei fatta ergere per 
falvaguardia di quella importan- 
te Fortezza . Vedevafi frequen- 
temente la divota Signora nella 
Cappella Lau retana del Tempio i 
Aulico, q. così pure innanzi al 
Goloflo di bronzo della Imma- 
colata , fatto ergere da Leopoldo 
nella Piazza Maggior di Vienna 
per compimento di un voto, di 
Ferdinando III alla Reina del 
Cielo* Ma qui non finifcono le 
efprefsioni del V amor fuo. ! 

, Evvi nella Cattedrale di Santo , 

i 

Stefano una Immagine della Bea- 
ta Vergine , traportata dall* Un- 
gheria , di cui corfe fama , che 
ivi foffe veduta, mandare lagri- . j 
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me . A quefta divota Effigie ogni 
anno in alcuni giorni determina- 
ti prefentavafi Leonora incogni- 
tafu Rimbrunir della fera , ed 
ivi fola a porte chiufe flava in 
orazione fino alle due ore dì not- 
te , non veduta da altri , fuorché 
dal Conlole della Città , che tal- 
volta ofiervava dalle fiflfure d* 
una di quelle porte 1* umiltà, con 
cui flava proflefa , mifchiando le 
fue lagrime col pianto della Ver- 
gine addolorata . 

Già fi è detto de* fuoi divoti 
pellegrinaggi alla Madonna di 
Jezinghen , che intraprendeva 
fui far del giorno , cantando Sal- 
mi per tutto quel viaggio di tre 
miglia Italiane , camminando 
con le nude piante de* piedi. Ag-* 
giungali ora, che in quelle vici- 
nanze eravi un luogo di delizie 
chiamato Belfonte, con un Pa- 
lazzo della Vedova Imperadrice 
' Ama- 
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Amalia di fuo divertimento ne’ 
giorni di State . Or , trovandoli 
ivi talora 1' A ugufta Nuora, ri- 
teneva feco la noftra Leonora 

nel fuo ritorno dal Santuario 

» 

fuddetto . Ma che? Appena ter- 
minato il pranzo , fentendofi 
chiamata dalla lua celefte Signo- 
ra , tornava frettolofamente con 
le fue divote Arciduchefle a ri- 
vederla. Ivi, raunate alcune Vil- 
lanelle ed alcuni poveri , recita- 
va infieme con efsi la Corona , e 
le Litanie, che intonava ella ftef- 
fa . , 

Nel Borgo di Lanzendorf cor- 
fe voce , che andò crcfcendo di 
giorno in giorno, d ’ una Imma-, 
gine di Noftra Donna, che ivi 
faceva di molte grazie. La prima 
ad accorrervi fu Leonora , che 
da Lalsemburgo fubitamente 
venne a congratularli con la Rei- 
na del Cielo; ed ottenne da Leo- j 

poldo ; 
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poldo che ivi il fabbricale 
Chiefaj e Convento a 1 Padri di 
San Francefco per mantenere e 
promuoverne da ch.yozione . E 
quello altresì era, un termine de* 
fuoi, divp» j.e%g r jnag gI , da 
Vienna , e difr.ofto ;r *inque ; mi- 

* • v h ? >j j fi ' 1) or M . ■ /- 

Anche agli Angeli' Santi , che 
prefentano a t)i,o in vali d’ oro le 
noltre Orazioni y porgeva rive* 
rentilfimi oifequj , accompagna- 
ti dagli Angelici fuoii.coftumi • 
A i loro nomi 9 che fono efprefli 
nelle, .Litanie aggiungeva gli 
Angeli Ouftodi di Leopoldo , di 
Oijuftppe y £ di Carlo , e i Tute- 
lari dell* Aulìria, e di tutto ITm- 
perio , raccomandandoli ogni 
giorno con gran fiducia al fuo, a 
cui "fera (lata ipcuftodia.. . . .. 

, Ora veniamo a i Santi/PerAia* 
(eia religioliflima Signora a Leo- 
— i a ] 2are a San Giuseppe 

' <> I • ♦’ A * * / . T . ; -4 » * A a 

M tm 
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un Colofso di marmo; come pu- 
Te di rifare il Tempio del mede- j 
fimo Santo delle Carmelitane i 
Scalze in uno de' Borghi » che ! 
nell* a (Tedio di Vienna rimafe- \ 
abbruciato ; e vi gittò ne* fonda- 
menti la prima pietra Giufeppe , 
coronato poc'anzi Re d' Unghe- 
ria . Nè qui devo tacere , che;el- 
fendo una volta in procinto di 
partire dal fuddetto Tempio per 
ritornare a Vienna , nell' acco- 
miatarli da quelle Madri , forfè 
un furiofo nembo con larga 

S *a; e inoltrando di ciò grati 
: la Superiora , poiché al- 
tri gravi affari coltri ngevano I* ; 
Imperadrice alla partenza : Q#c~ 
f m fto{ dilTe ella ) è un favore 9 che 
ricevo dalla mia Sovrana Signo- \ 
| ra : e ciò dille con quel fuo ama» 

feilforrifo. con cui inoltrava 
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i aveva tra T altre infigni Reliquie 
! la mano incorrotta di Sant* An- 

I * 

na, che ciafcun’ Anno faceva 
efporre alla pubblica venerazio- 
► ne nel Tempio de* Padri della 
* Compagnia di Gesù , dedicato 
alla medefima Santa ; e v* inftitul 
una Congregazione ad ongrfuo 
con molti privilegi , che dalla 
Santa Sede ella ottenne • Fu poi 
quello come un fónte , onde lì 
diramò per la Germania Supe- 
riore, per la Boemia; e per lTJn* 

. gheria la divozione verfo la San- 
i . ta Genitrice della Madre di Dio. 
In fomma la divota Imperadrice 
•aveva dimeflichezza con tutta la 
Corte ; Celefte . - In qualunque 
Chiefa . fapeflfe elferfi iftituita 
, qualche pubblica divozione ad 
onore di qualche Santo, ella, 
eziandio non invitata , vianda* 
va per accrefcerle celebrità e 
Splendore ; e quello Hello face* 

^ Mi va 
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va nelle Fette de’ Fondatori del- 
le facre Famiglie, celebrandone 
le memorie anniverfarie nelle 
Chiefe ftefse de' Religiofi lor Fi- 
gli . I Santi poi dell' Ordine di S; < 
Francesco [ e (Tendo alla aggre- 
gata al Terz’ Ordine ] li ricono- 
fceva>come Tuoi domettici, cioè 
di quella fletta Famiglia , alla 
quale era aferitta . Elia perciò 
con le Tue mani ciafcun' anno 
adornava-di bende d’oro ingem- 
mate l' effigie di Santo Antonio » 
prevenendo la Fetta con folenne 
Novena . Ella pure adopero#! 
con vive ittanze appretto i Som- I 
mi Pontefici, acciocché fotte an- 
noverato fra' Santi il Beato Feli- 




ce-anch' etto de' Tuoi domettici 


Santi » Al Taumaturgo San Fran- 
cefeo di Paola riconofcevafi ob- 
bligata per molte grazie : ed a lui 
pure ittituì una , di vota Novena « 
A Santolgnazio Fondatore del- 

4 . la 
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* la Compagnia di Gesù, nelle cui 
(acre Reliquie ebbe ne' Tuoi par- 
ti (ingoiare fiducia , fece 1* onore 
d* imporre il fuo nome tra gli al- 
i* tri nomi a i due fuoi Figli Arci- 
duchi , come era altresì tra i no- 
mi di Leopoldo ..Quelle prezio- 
fe gioje , che , come dicemmo , 
aveva già ripartite fra le Arcidu- 
chefle fue Figlie , tutte compari- 
vano nella Feda di S. Francefco 
Saverio intorbo alla fua Imma- 

+ • i 

gine, adornata dalle Auguftefue 
mani , e dalle mani delle fue di* 
• voti fiime Figlie . A lui pure idi- 
tuì la fua Novena, e.ne celebra- 
va i dieci Venerdì in memoria 
de* dieci anni* da luifpefi nella 
converfione dell’ Indie ; aflìften- 
, do tre volte a i Divini Ufficj nel* 
le tre Chiefe. della Compagnia 
di Gesù ..Di lui, e di SantaTe- 
refa tenevafi di giorno nella fua 
ftanza. alcune infigni Reliquie, 

M 3 che 
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che la notte faceva riportare nel- 
la Cappella , dicendo eflfere cofa 
indegna , che ripofaflero nella 
ftanza d’ una povera peccatrice . 
Quando diceva la mia Santa , s* < 
intendeva Tempre Santa Terefa. 
Ne* Tuoi libri aveva i Tuoi più ca- 
ri trattenimenti : ed aveva prefa 
per norma della Tua vita la vita di 
lei ;e fe fofle fiato in fuo potere, 
fenza alcun dubbio Terefiana 
data farebbe • 

Ciafcun* anno , eziandio nel- 
la fredda , e piovofa Cagione del 
verno, trasferiva^ a Cloften-nai- • 
burgo , dove ripofan le facre of- 
fa di San Leopoldo Marchefe d # 
Auftria ; ed ivi , rifiutate le cafe 
(ignorili, ri tira va fi in un Moni- 
fiero , Icegliendo per alloggiarvi ! 
quella parte , da cui era più age- 
vole il paflaggio al Coro . Quivi, 
allumato il Tempio da gran nu- 
mero di doppieri , pattava oran- 
do I 
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do ginocchioni della notte mol- 
te ore ; indi, prefo un breve Ton- 
no , alloJchiarirfi dell' alba, ter- 
geva chetamente a udire da luo- 
;o appartato le Divine lodi , paf* 
'andò poi la giornata in divoto e 
folitàrio ritiro. 

Benemerita delle Sante Ani- 

a * * 

me , acuì vien differita la vifta di 
Dio nel carcere dei Purgatorio, 
dava loro tutto il Tollievo , che 
l'era poffibile, con recitare ogni 
giorno V Ufficio de i Defunti , 
con prendere in lor fuffragio 
. quante Indulgenze poteva, e con 
partecipar loro tutti i Tuoi meri- 
ti . 

Con ciò fìa detto abbaftanza 
delle eilerne Tue divozioni , nelle 
quali è , da offervarfi l'umiltà, 
con cui accomunavafi in molte d* 

' effe al Popoi minuto , . Tenza ri- 
guardo a’rifpetti umani, che 
. fpeffe volte ritengono le PerTone 

^ ^ ^ a g r * • k » * 
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grandi da Umili dimoftrazioni di 

°n • v ‘ • * ' ’ 1 « 

efterna pietà . . 

Siamo ormai vicini" alla Tanta 

% \ 

morte di queftadivptifsima efe- 
ligiofifsima Principefla ; ed è ben 
tempo , che , dopo tante pepì^ 
tenze , tanti travaglile tante azio- 
ni fante in ogni genere di virtù 
Cciftiane, vada quefta umilifsir 
ma e religiofifsima Anima a go- 
dere tra i Santi il premiò* della 
Tanta vita , menata qui in terra i 

i ^ f 
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Tre dizione Ida lei fatta deità* a 
. . fua Morte • . . 


i • 


L O Scrittore dèlia'] Vita j più 
volte da noi mentovato; ha 
giudicato opportuno il differire 
alcune cofe , che hanno del fo- 
vrumano , finché non fiano.dili- 
gentemente difcufle e approvate, 

aven- 


i \K 


Digitized by Google 





► 


. ^5 * 7 ? 

avendo pollo in vece tutto lo 
ftudio nell* efporre le Virtù Cri- 
iliane ,\che quelle fole , ancor 
fenza alcun miracolo , rendono 

miracolofa la vira di Leonora. 

% • 

Tuttavia par cofa certa e fuor di 
ogni dubbio, che intorno alla 
fua morte ella ne abbia avuto un* 
anno prima elprelfo avvifo dal 
Gieló: fiche non ha potuto LAu- 
tor predetta lafciare fotto fllen— 
zio ; ed è molto veri limile , che 
Dio a quella fua dilettifsima Ser- 
va abbia voluto comunicare uno 
di quei legreti che fono ripoftf 
ne*fuoi arcani , è' foltanto * fi ri- 
velano ad alcune Anime delle 
più favorite e delle più care . Gl* 
indizj di ciò fi fono avuti da Per- 
fone d'ogni eccezione maggiori; 
e fono i feguenti , che andremo 
qui foggiungendo . 

In quell* anno Hello , nel qual 
tnorìj facendoli menzione del 

M S S ior ~ 
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giorno della fua nafcita , che era 
vicino y foggiunfe quefte precife 
parole: Nell* anno fejfantefimo 
quinto della mia età il dì anniver - . 
fario della mia nafcita farà V ulti- 
mo de* miei giorni natalizj . A 
quefte parole le Dame y che feco 
erano , foggiunfero, che avereb- 
bero pregato inceifantemente 
Dio , acciocché le .prolungale la 
vita per loro bene e per bene 
de* Poveri % che in lei aveva-. 

# ' N t -rf < / 

no la lor Madre: e che quan-' 
to più fofle vilfuta, tantò più ric- 
ca di .meriti, le ne.andrebbe ai 

/ k ./ * # * ^ 

Cielo : anzi , che ella fteifa do- 
veva, dimandare quefta medeft-. 
ma grazia all* Autor della vita 
Replicò Leonora : Deponete y mie '■ 
Biglie y quefta follecitudine 9 che 
avete per me ; an%i ottenetemi con. 
le vofire orazioni un felice pajfag- - 
gio . Vi torno a dire , che quefi‘ an- 
no f e jf ante fimo quinto della mia età : 

è ter- 

? . . v *= i 
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4 certamente V iti timo della mia 
. *. Sotto fa^ia di vivere , e ab* 

baftanza fono fiata fin * ora di pefo 
inutile in quefio Mondo * Lo ilei** 
\ fo diiTeaifeveranternente al Re- 
Verendifsimo Padre Tonti dell*} 
Ordine Eremitano di Santo A- 
goftino , che era ftato chiamato 
alla Cortey per ivi predicare nel-’ 
la Quarefima di quell" anno . Ri- 
cordando eflo a Leonora la nei 
cefsità grande d'impetrar da Dio 
all’ Augufto Figlio un’ Erìede , e 
quanto perciò confidalTerOfLPo- 
poli nella pietà -di letip Ben veggo 
(rifpofe Leonora ) quanto ciò im~ 
forti a tutta l* Europa iMa \io de~ 
vo f enfiare a co fa , che per ime è d* 
importanza maggiore • Mi reftapo* 

\ to tempo y e devo apparecchiarmi a 
un viaggio in paefe molto lontano • 
Quelle parole pronunziò inve- 
ita da tale Spirito , che il fud- 
dctto Padre ufciro dalla udien- 

( > M tAy 
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za , dtffc a molti de*' fuoi amici > 
che tra poco l* Imperadrice r, fa« 
rebbe morta , come infatti fac- 
cele dopo due meli.. '• ^ ■ ' 

Più chiaramente anche *.fpie* 
goffi , attefele circoftanze, nell*' 
occasione, che qui . foggi ungo* 
Nel mefe di Maggio dell* anno, 
antecedente alladua morte%roen- 

è * 

tré di morava in Neoitad , ivi una 
Fanciulla»; nobile, la fupplicò d^ 
efsèrea tnmefsa . t tà leiue Carne- 
riereisi.* Imperadrice la mirò fif- 
famente incolto ;<e poi rivolta 
alle Mona die ; con le 1 quali fi 
tratteneva, m> ragionamento z Ve* 
r unteti td^- di (fe}»w fiaccò inge- 
nui tu lamvdejha , e il candore dì 
di quefia Donz,e Ha y * ; Ciò detto 9 
tacque alquanto ; indi rivolta al- 
la fuppli cante , foggi unfe : Mtf, 
figlia mia , non pofso • Non voglio 
ingannarvi in cofa , che dovrefie 
ben gre fio abbandonare 5 perchè fini- 
. : . teb~ 
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' rehbe col finir mio , che tra poco do* 
<vrà Jcguire • Dille ciò con tale 
afseveranza di volto e di parole, 
che quelle facre Vergini fi mife- 
f io a piangere . Ma la Santa Impe- 
» radrice dolcemente le riprefe/ 
che anzi dovevano rallegrarli fe- 
co , perchè dopo tante, tempefte 
vedovali finalmente vicina ad en- 
trare in porto • E acciocché fap- 
- piali 9 che tale era veramente il 
ientimento dell’animo fuo repli- 
cò una e due volte lo Hello. Nel 
' partire poi dal Monifterio per ri- 
tornare a Vienna, volle abbrac- 
ciare e baciare ciafcuna di quelle 
Vergini , dicendo loro elprelfa- 
mente , che quello era 1’ ultimo 

abbracciamento, e che non fi fa- 

** ^ 

• rebbero più rivedute , perchè il 
fuo Leopoldo la chiamava l'eco 
nel Cielo ; e ciò farebbe avvenu- 
to l’anno feguente , come in fat- 
ti egli avvenne* Quelle parole fe- 

M 7 cero 
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cero in quelle Religiofe ima 
grande imprefsionè , la quale fi 
accrebbe ancor più da una gagli- 
arda fcoffa del Moniftero nei 
giorno di San Leopoldo, mentre 
(lavano inginocchiate nel Coro, 
fenza effer feguito tremore alcu- 
no nei rimanente della Città, il 
che fu prefo da effe per annunzio 
della imminente morte di Leo* 
nora.- , * 

Nel mefe di Novembre, effen- 
do fcefa nella Chiefa fotterranea 
de* Padri Cappuccini , dove fo- 
no i Sepolcri de' Cefari,diede or- 
dine , che rutti fi circondaffero 
di graticci di ferro ; acciocché 
fideffe al Popolo comodità di 
afsiftere alle Mefse , che ivi fi ce- 
lebrano per gli Augufti defunti . 
Indi , veduto P avello del pargo- 
letto Nipote Leopoldo , poc* an- 
zi toltole dalla morte conindici- 
bil dolore di tutte le Provincie $ 

edelP 
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e dell’ Augufto Genitore, fer- 
*mofsi alquanto a mirarlo ; e poi 
rivolta al Padre Guardiano, con 
un profondò fofpiro : Oh quanti 
[ dille ] quanto ho pianto quefto 

Fanciullo\N.Ó ho avuto in mia vita 

* * » • 

travaglio maggior di quéflo . Indi 
rafciugatifigli occhi , e aliatili 
al Cielo : Sia benedetto (-foggiuri- 
fe ) il Signore , che /’ ha chiamato 
a fe : Anch ’ io povera vecchia tra 
poco lo feguirò. Vorrei bensì , che il 
mio c adav ero f affé ripofio à marcire 
in un urnafimile a quejla rozza , 
’ che è qui . -Quella era 1 * avello 
dell’ Imperadore Mattia , che 
mori nel 1619 dopo fei anni d’ 
Imperio. 

Tali furono i prefagj del fuo 
morire , onde aguifa di giorna- 
liere fopraggiunto dalla fera , fi 
diede gran frettala compire il 
fuo lavoro, abbellendo con ogni 
ftudio l’ anima fua , acciocché 

M 8 fa- 
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facelìe degna comparfa innanzi 
al Trono di Dio. 

Or fiamo alla Tua Tanta morte, 
che farà , come fpero , di gran 
confolazione a tutte quelle Prin- 
cipefse e Dame , anzi ad ogni 
clafse di perfone , che feguonT 
«Tempio di quefta Serva del S i- 
gnore , vivendo in travagli con 
umiltà e con pazienza , lontane 
dalle vanità e dalle pompe del 
Mondo , preparandoli a finire 
Tantamente la vita , per far* quel 
gran paffo felicemente, con met- 
. rete il piede nella Beata Eterni* 
tà. 

*» 0 

CAPO XXV. 

« 

# . 

Santa Morte dell* Imperadrice 

Leonora . 

» 

N On v’ è alcuno, per quan- 
to abbia pafsato giorni fe- 
lici 
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h lici in mezzo agli onori, alle ric- 
chezze,ed a tutti gii agi del Mon- 
do, che giunto alle ore eftreme 
non miri con pentimento gli an- 
t ni gittati a perdere in veglie, in * 
giuochi , ed in vane pompe ; e 
che non in vidj ( ma troppo tar- 
di ) la forte di coloro , i cui fanti 
efempj , e F umil vita gli erano 
altre volte oggetto di difpregio > 
e forfè anche di fcherno . Al Top-* 
pollo , non troverafsi veruno 
Tantamente vifsuto , quantunque 
percofso da difgrazie , e dcrif® 
dal Secol guafto , che in vicinan- 
za della morte fi penta dell J opere 
di pietà efercitate in vita , che al- 
lora gli vengono innanzi in beila 
ordinanza , e gli porgon la mano 
a far quel pafso allegramente e 
fenza paura,con piena fidanza di 
trovarli in Cielo eternamente fe«* 
lice.. 

Tale certamente doveva efse- 

M re 
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re la contentezza della ;noftra 
Imperadrice, giunta al termine 
de* giorni fuoi , nel prefentarfe- 
le avanti le fue afprepenitéze, le 
lunghe orazioni, le vigilie, e le al- « 

tre lue fante operazioni, coperte 
fino a quel punto col velo della 
umiltà, ed. allora condotte dalla 
llefla umiltà a farfi vedere, a con- 
folarla , e farle cuore , animan- 
dola a rendere generofamente 1* 
anima al fuo Creatore, da lei 
amato , onorato , e fervito con 
ogni fedeltà in tutto il corfo del- 
la fua vita • 

* 

La malattia , e la morte di que- 
lla avventurata Serva del Signo- 
re fuccefle nella maniera che fe- 

gue. 

. Nel primo giorno dell* anno | 
1720 ritiratali nella Cappella a 
prepararfi , come era folita , alla 
Confeifione e alla Santa Comu- 
nione, andando in lungo la-di- 
ma- 
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mora fuor dell' ufato * fi venne 
in fofpetto di sì fatta tardanza . 
Una delle Cameriere entrata per 
accertarli di ciò , che le fofle in- 
travenuto , vede la fua Signora 
proftrata in terra . Accollatali la 
interroga, fe comandi cofa al- 
cuna , fe le lia fopraggiunto al- 
cunmale. Finalmente lì accor- 
ge, che è immobile, priva di fen- 
fi , e di favella j forprefa fenza 
dubbio da accidente mortale - 
Dato allora un* alto grido chia- 
mando ajuto vi accorlero le Co- 
pagne , le quali fpaventate ’a tal 
villa miravanfii* una 1* altra , po- 
co meno che fvenute anch* elfe . 
Finalmente la fbllevaron da ter- 
ra , la portarono in camera , e la 
ripofero fopra il fuo letto . Nel- 
lo fpogliarla videro quella Tanta 
Principelfa, che aveva intorno 
alle braccia due catenelle di fer- 
ro di denti acuti,a modo di brac- 
cia- 
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cialetti, con le carni traforate da 
quelle punte, e in più parti livi- 
de e fparfe di cicatrici ; fpetta- 
colo , che raddoppiò in quella 
camera il pianto . A tal nuo- 
va accorfe P Imperadore, l'una t 
e l'altra lmperadrice r , e le Se- 
renilsime Arci duchesse,, e tutta 
la Corte fi riempì di bisbiglio. 
Sopravvenuti i Medici , concor- 
demente afserirono, che il male 

•1 

era di cura difperata , e il le- 
targo era tale j che nè pure era 
in forze di ricevere il Santo Via* 
ticQj onde ( ciò che fol fi po- 
teva ) fu alfoluta dal Confetto- 
re, e le fu data 1* eftrema Un- 
zione : e dopo il mezzo dì ri- 
cevè la benedizione Pontificia 

s 

dall' Eminentifsimo Cardinale 
Spinola Nunzio Appoftolico . 
Sparfa la voce per la Città , ec- 
citoisi un pianto grandiflìmo 
univerfale . Tutto il Popolo 


cor fé alle Chiefe , a raccoman- 
dare a Dio la loro Signora , an- 
zi lor Madre, che per tale era 
tenuta da tutti . Stette fopita e 
priva di fenfi fino alle quattr* 
ore dòpo il mezzo giorno del 
dì feguente ; indi rinvenuta al- 
quanto diè fegno di vedere, di 
udire, e d'intendere ciò che 
erale detto • Alzofsi un* Alta- 
re vicino al letto , ed ivi, cele- 
bratali la Meda dal Confefsore, 

ricevette dal medefimo la Santa" 

% 

Comunione ; e ne' giorni fe- 
guenti continuarono fino alla 
morte i Sacrifici nella medefi- 
ma ftanza. Nella Vigilia del- 
la Epifania, interrogata ie ri- 
cordavafi qual folle il dì feguétc , 
flette alquanto a penfarvi ; in- 
di , jefsendole detto , che erano 
i fei di Gennajo , giorno della 
fua nafcita , fu richiella fe vo- 
leva di nuovo ricevere il fuo Si- 
gnore, 
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gnore, e rendergli grazie del- 
la vita prolungatale fino a quell* 
ora . A quell’ avvilo alzò gli 
occhi al Cielo , accompagnati 
da un caldo fofpiro, e accollò 
la mano alla bocca , moftrando 
la brama , che aveva di quel 
Cibo celelle . Avevano ordi- 
nato i Medici un fugo da por- 
gerle a ciafcun* ora ; ma ella , 
che per riverenza voleva efser 
digiuna , allorché le fu arecato 
innanzi, noi volle» Tutta quel* 
la notte andò in baciare il Cro- 
cifilTo , e in rimirarlo, parlan- 
do col cuore , le iCui parole , 
benché folTero interne j potè* 
vano efTere ben intefe da tutti. 
Fatto giorno , ricevè di nuovo 1^ 
Eucariltia, e prefentatole, per 
modo di abluzione , il fugo 
fuddetto , lo rifiutò la feconda 
volta , facendo fegno con la ma- 
no e col volto, che non dove- 

• ^ va 

■> 
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va mifchiarfi col Pane degli An^ 
geli quell* alimento profano . 

Era veramente cofa di ftupore 
il vedere come raccoglieva tut- 
ti gli avanzi delle fue forze, 

■ mentre afpettava dalle mani del 
Sacerdote il Corpo del fuo Si- 
« gnore : moveva le braccia in at- 
to di volerlo abbracciare ; pa- 
reva, che il corpo divenilfe lim- i 
gua in fupplemento delle paro- 
le , che non potea pyfFerire?. 
Quelle efpreflìoni , nate da amor 
di Figlia, e da oflequio di umil 
Ferva , oh quanto fon diverfe 
da' certe altre, limili anch* effe 
«nell* apparenza , ma fpremute 
da fervile fpavento di chi è vif- 
futo fpenfierato della falutehno . ! 
a quel punto , da cui prende 
principio V interminabile Eter- 
nità! Crefcendo di giorno jn 
giorno il male , e mancandole 
forze, le fu recata la terza volta 

* I 
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la S.Comunione. 11 ConfefTore, 
già preparato per celebrare^ c- 
coftatofi al letto , difse, che vo- 
leva offerire il Sacrificio per im- 
petrarle da Djo la fanità ; ma 
ella, che bramava altra fallite, 1 
e aveva ferma fperanza di an- 
datene in Cielo a veder Dio , 
con la mano gli fece fegno di no. 

M’ intendo [ foggiunfe egli J qua* 
do tal Jta il piacer di Dio ; alche 
.col cen^o della téfta acconfen- 
tl . Interrogolla inoltre , fe era 
difpofta a bevere quel calice 
amaro , e fe era pronta a con- 
giungerfi per tutta 1* Eternità 
col fuo Dio; a quella diman- 
da rifpofero gli occhi , il volto, 
e le masi alzate al Cielo : E ben 
tutti fapevano quanto ella foffe \ 
già di fiaccata dal Mondo , e 
quanto defiderofa di fiaccarti 


r\ 

ì 


anche dal corpo , che per lei era 
Jin giuro j che le toglieva la vi* 

; . 
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* 3 ? Si- 
ila de! fuo Signore . Il CotìfelfoM 
re, di cui parliamo, 'eia il Pa- 
dre'Stèfanò c Dinarich ,^gia Prò** 
vinciale dèlla Compagnia di Ge- 
iù'. 'Quelli 5 quantunque aggra* 
vàtò <. attualmente ; da malattia , 
tfinfe con : la gagliardia dell* ani* 
mola forza del male-, e volle 
affilierai : indefèffamehte tutti 
quei' giorni * É ; dopo la morte? 
deir^Aùguffa $ in legno di gra- 
dimento , gli diè Celare il fuo 
Imperiale figlilo' da chiuder la 
ca mera -dell a Ma d re defunta r , 
nòn ,: lenza m ara viglia* di tuttala 
Corte; : J 1 * - -*• 

• Venti- ‘giorni fu corretta la 
povera Principelfà a giacere len- 
za poterli 1 mài- volgere nè fd 1* 

l • ’ * W , 

tino, nè fu l'altro fianco, ónde 
fe le aprirono dolorofilfime pia- 
ghe. Ma i baci amorofi , che 
dava in quei tormenti alle pia- 
'ghe del Crocifitfo > ben moflra- 


V 
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\t%no*qu?nto volentieri ipatifie- 
per amor fuo, Quello erailfuo: 
refrigerio y il fuo conforto > la» 
fua fperanza. Lo teneva in(ie<v 
me con la Corona della Beata 
Vergine ftretto in pugno ; e»f$ 
a cafo per debolezza le iifciva. 
di mano, follecitamente j,o ricer-* 
cava. S’ immagini ci afe uno qual 
era il .dolore deli* Augufto Fi-, 
glio nell* effe* fi adoperati in va-, 
no tutti i rimedj per ifciogiiere. 
in qualche modo la lingua alla 
fua amanfsima Madre , onde pq-, 
te fle * ricevere gli ultimi fuoi.ri-, 

• 4bi A » *> 4* « * * 

cordi. La fece adunque richie*. 
dere per mezzo dei Co nfe flore, 
che prima di andarfene in Cie~ 
lp gli delle la fua benedizione . 
Alzò allora gli occhi e le mani 
al Cielo la moribonda Madre in 

• * r- m • 

atto di fuppiicare V Autor d* 
ogni bene a benedire in fua vece 
tutta l’Imperiale Famiglia . S’ in- 

duf- 
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dufle poi anch’efla a fare que- 
fi’ ultimo ufficio di pietà . . S' in- 
ginocchiarono allora intorno al 
letto il Monarca Augufto, le Im- 
peradriei , e le Arciduchefle 
piangenti; ed ella ; alzato il 
Crocifitto mirando tutti con 
’ occhio e volto fereno , inco- 
minciando dal Figlio, benedif- 
fe ciafcuno d’ elfi ; nè potè il pi- 
iffimo Celare contenere in quell* 
atto le lagrime , tuttoché d’ani- : 
mo invitto ; che la Maeftà non 
può impedire quei fenfi di pie- 
tà, che l’ Autore della natura ha - 
inferiti nel cuor di tutti . Tut- ; 
to il giorno e parte della notte= 
era affittita dal pio Imperadore* 
e dalla Imperadrice regnante ; e 
a lei fuccedeva nel rimanente? 
della notte 1’ Augufta Amalia >_ 
o alcuna delle Sereniffime Ar-> 
ciduchefle, vegliando vicine ai 
letto, dove avevano innanzi agli 

oc- 
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occhi quel vivo e Tempio' di pa** 
zienza , di raiTegnazione , e di 
Cri diana fortezza • La regnante 
Imperadrice EliTabetta prefe per 
sè i più umili ufficj > raifettan- - 
do il letto , , porgendole i - fo* 4 
mentil e fervendola . in tutto. . 1 
Lo dello Imperadore con un 
ginocchio piegato a terra le met- > 
teva in 'bocca i ridori. L* Im- 
peratrice Amalia, per .maggio- 
re affi il en za, fece deridere il Tuo 
letto nella camera vicina , dove 
parimente cenava . Tutta la Cor- 
te, e tutta- la Città era in folle-- 
citudine per la imminente per- 
dita d' una si amabil Signo-' 
ra. 

Or venga pure la morte a fc.io- 
gliere queda benedetta Anima i 
dai carcere, che la ritiene: Ven- 
ga pure a riporla nella libertà 
de* Figliuoli di Dio. 

A i diciannove, adunque di 

Geo- 
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Gennajó ora dopo il mez- 
zo giorno , ; diè Tegnp d* effe j 
vicina ad entrare ';nélP agonia • 
onde da ■ quattro' Padri della 
Compagnia di Gesù , che Pàffi- 
ftévano , s* incominciarono le 
preci della Cfriefà , con cui à 
raccomandano a Dio le anime 
nella loro partenza . Durò qual- 
che ora P ultima dotta , /effendo 
ella ài fòrze vigorofe : dopo la 

gh ultimi aneliti', 
réfe Panima innocente ài tuo 
preatore, ripolandofi in . pace 

fieTlé fue braccia. * V . r 
:;A|P avvito fùrieftó afzoffi.^ un 
gran f pianto nelle camere vici- 
ne; e quindi fi ftefe per tutta la 
Citta , che avevà perduta una sì 
manfueta, sì umile , e si bene- 
fica Madre : Tutte" le Proifincie 

piangevano queflìa gran perdita, 
non effendovì Cittadino , che 
non a ve (Te provata la fua bene- 

fi- 


* 
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licenza > o non gli fofse giunta 

agli orecchi là fama delle lue 
eroiche Virtù . Da per tutto 
parlava^ delle fue limoline, del- 
la fua carità verfo gl’ infermi , e 
della fua gran fofferenza. Tut- 
ci la chiamavano Santa, e già 
ricevuta nel Cielo tra i Santi , 
raccomandandoli alla intercef- 
iione di lei , con procurarli 
qualche cofa da lei ufata ,da ri* 
tenerli come Reliquia. * 

All* eftinto corpo , che move- 
va tutti a divozione ed a* pian- 
to , li lavarono le foie mani é 
la fola faccia , avendo ella nel 
fuo tèftamènto feveraménte vie- 

- , • * , ~ i • -r\ 

tato , che folle in veruna parte 
fcoperto , o imbalfamato, o toc- 

^ / ^ è 

a alcuno» 

Polla .nd Feretro , coperta di 
facco 1 more pauperum * come ella 

r » * jfv' L i * * 

aveva ordinato , con una, Croce 
di legno , e con un Rofario lì- 

1 mil- 
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milmente di legno in mano * 
flette efpofta per tre giorni nel-’ * 
la Reai Sala di Corte , celebran- 
doli continui Sacrifici agii Al- 
* tari eretti intorno alla ba- 
ra • La foppravvefte era di co* 
lor bianco , con uno Scapola- 
re di color di viole , in cui 
era ricamato il Miftero della 
Vergine Annunziata , con un 
cingolo di ferro , a cui flava ap- 
pena una calvaria ; abito pro- 
prio d ? una Congregazione*, al- : 
la quale era a fc ritta , che prò- 
feda fervitù Speciale verfo No* 
Ara Signora , eretta nel Tempio 
de* Padri Teatini in Monaco di 
Baviera. 

Dopo i tre giorni fuddetti fu 
ripofto il cadavero dentro un* 
urna di legno col feguente epi- 
taffio , da lei prefcritto, fcolpito 
in una lamina , aggiuntovi Pan- 
no , il mefe , e giorno della fua 

mor« 


I 
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morte : Leonora Maddalena , TV- 
' rg f a y povera peccatrice , morta 
nel 1720 a" diecinove di Genna- 
ro. ! 

Il fuo Corpo dal Tempio Au- <j 
lico fu portato con pompa di- 
vota nella Chiefa de* Padri Cap- 
puccini , dove fono i Cefarei 
Sepolcri : e quattro mefi dopo 
. celebraronfi per tre giorni 10- 
lenniflìme efequie con un Mau- 
loleo de* più fontuofi e magni- 
fici, -che fianfi veduti in Vien- . 
na . 1 

Tale fu la vita , e tale fu la 
morte dell* Auguftiflìmaepiiffi- 
ma Imperadrice Leonora , vera 
Madre de* Poveri , povera anch* 

ella in mezzo alle Grandezze 

» 

Reali piena di carità e di com- 
padrone verfo gl* Infermi , e 
yerfo i miferabili , umililTìma 
difprezzatrice di sè medefìma,e 
delle pompe del Mondo , ma- 
, > *' gna- 
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